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VIOLENZA 
E DEMOCRAZIA 
La divergenza di fondo fra i 

marxisti e i riformisti nella va­ 
lutazione della democrazia con­ 
siste nel fatto che per i prirni, 
nella misura in cui è compatibi­ 
le lottare per un obiettivo « de­ 
mocratico » (o, in ogni caso e me­ 
glio per tutti quegli obiettivi vol­ 
ti a un miglioramento delle con­ 
dizioni di vitae di Lotta della clas­ 
se operaria che non si pongono 
tuttavia immediatamente ne! sen­ 
so di un mutamento del sistema), 
si tratta semplicemente di mez­ 
zi che svelano il carattere di clas­ 
se, anzi l'inconciliabilità degli in­ 
teressi di classe, nella società ca­ 
pitalistica più « pura », più libera 
da scorie del passato, più « idea­ 
le »; per i secondi si tratta inve­ 
ce di inseguire questo ideale co­ 
rne fine, di ingannare il proleta­ 
riato dicendo che è questa la via 
dell'emancipazione di classe, che 
è un ponte obbligatorio per giun­ 
gere al socialismo. Sono due con­ 
cetti antitetici, divisi non solo da 
battaglie teoriche memorabili, 
non solo dal sangue dello scontro 
6sico fra rivoluzionari e oppor­ 
tunisti, ma anche dalle spavento­ 
se scon&tte ch.e l'ci)-pottu.nh:.m.oti­ 
formista ha seminato nel movi­ 
mento proletario internazionale 
nel corso di questo secolo. 

La storia moderna ha dimostra­ 
to a sufficienza che con lo svilup­ 
po della democrazia non scom­ 
pare l'antagonismo internaziona­ 
le, corne non scompaiono I'im­ 
perialismo e il dominio di un 
pugno di nazioni forci ( e demo­ 
cratiche) su tutte le altre (anche 
quelle « liberate » dal ueccbio 
giogo imperialistico). Gli anni 
successivi alla seconda guerra 
mondiale, hanno mostrato nei 
fatti quanto fosse menzognera la 

bandiera democratica della guer­ 
ra stessa, seconda cui, eliminato il 
totalitarismo fascista e nazista, si 
sarebbe creato il terreno per lo 
sviluppo democratico generale e 
quindi (seconda gli stalinisti) per 
I'evoluzione verso il socialismo 
(la tesi americana si è dimostrata 
ben più vera nei fatti: la vittoria 
della democrazia avrebbe creato 
maggiori difficoltà alla ripresa di 
classe e non il contrario!). 

I fatti più recenti, non solo al­ 
la scala italiana, danno un'altra 
smagliante conferma del « vec­ 
chio » marxismo, vilipeso e, quan­ 
do si vuole essere generosi, rive­ 
duto, corretto e, naturalmente, 
« arricchito »: la democrazia, che 
neppure nella versione romanti­ 
ca intende lasciare il passo ad un 
trionfante, pacifico e disarmato, 
proletariato al potere, e tanto me­ 
no intende f arlo in quella forte e 
corazzata (alla Leo Valiani), non 
elimina i contrasti fra le diverse 
nazioni (uguali e sovrane), ma 
scava profondamente anche i suoi 
stessi antagonismi interni, nono­ 
stante il vasto armamentario di 
dissuasione: organismi e chiac­ 
chiere a tutti i livdli e nei diversi 
settori, mezzi per « recepire » o­ 
gni aspirazione al cambiamento e 

. disperderla nel mare del cretini­ 
smo parlamentare che tutto inva­ 
de. Fra lo sbigottimento dei de­ 
mocratici, il sistema democra­ 
tico si dimostra il terreno stesso 
di una forma specüica di reazione 
violenta, reazione che puè avere 
certamente due segni opposti e 
che, per quanto riguarda la clas­ 
se operaia, anche in frange ri­ 
strette, è sacrosanta, benché di­ 
sperata e irrazionale, in assenza 
di altri mezzi tangibili per espri­ 
mere la protesta. 

PRIMO MAGGIO CLASSISTA E 
INTERNAZIONALISTA! 

Proletarl! Compagni! 
Sullo sfondo della crisi che in tutto il mondo da due anni 

cl flagella, il Primo Maggio toma necessarlamente a rivestlr­ 
si del carattere e del signifi.cato classista e internazionalista 
che possedeva all'orlgine, e che rimase suo proprio finché la 
rossa bandiera di g~ proletaria non venne ammalnata 
per sostituirla col tricolore della collaborazione fra le classi. 
Che cosa, infatti, dlmostra la crlsi mondiale di oggi? L'im­ 

possibllità per il capitalismo sia di asslcurare uno stabile e 
quindi reale mlglioramento delle condizionl di vita e di la­ 
voro ai suoi schiavi salariati, sia di uscire dal vicolo cieco di 
§.!fillP.re nuove recessioni in altro modo che riducendo il « co­ 
sto del lavoro » ( in parole povere, il salario e solo il salario), 
gettando sui lastrlco aitre legioni di proletari, o condannan­ 
do a rimanervi quelle che attendevano d'essere assorblte 
nell'apparato produttivo, e imponendo ordine e disciplina 
afflnché I sacrifici « necessari per tutti » vengano accettatl 
dai lavoratori in P.ia rassegnazione. 

Questa protesta è in gran parte 
ancora interna alla illusione di 
far funzionare meglio la democra­ 
zia, di richiamarla aile sue pro­ 
messe, ma esprime obiettivamen­ 
te un risultato che dimostra co­ 
rne si preparino i presupposti del­ 
la futura rivoluzione. L'armonia 
universale, continuamente riman­ 
data ad un foturo ancor pfü Ion­ 
tano: dell'« utopico » comurtismo 
dei rivoluzionari scherniti, ~ tra­ 
sforma (sempre all'ombra dl mis­ 
sili vigilanti), e i11 un crescendo 
continuo, nella lotta accanita dei 
singoli, delle cricche, delle. ban­ 
de e, infine, se scusate I'imper­ 
tinenza, delle classi, o d~ loro 
drappelli. Gli interessi da compor­ 
re nelle chiacchiere si scompon­ 
gono nei fatti. L'arte della con­ 
cessione di privilegi particolari 
(all'aristocrazia operaia, al sinda­ 
cato, alla categoria o al settore x, 
agli occupati rispetto alla massa 
disoccupata, ecc.) pet soffocare le 

voci che stanno più sotto, si tra­ 
muta nell'evocazione di nuovi e 
più potenti contrasti, in scoppi 
« inspiegabili » ed inconsulti, in 
« provocazioni » inaudite e nel­ 
l'ennesima autocritica. Abbiamo 
concesso troppo, bisogna fare 
marcia indietro, dobbiamo arma­ 
re la democrazia, che è in perico­ 
io\ E cosi il ciclo si conclude nel- 
1' assioma cossighiano: ci vuole 
più violenza, se vogliamo scon­ 
figgere la violenza. 

Ma siccome, nel contempo, il 
vecchio adagio democratico è che 
chi semina violenza raccoglie vio­ 
lenza, sappiamo per comunica­ 
zione diretta che a questo giro di 
vite nel rafforzamento della vio­ 
lenza legale non potrà non cor­ 
rispondere un ulteriore balzo a­ 
vanti della reazione violenta ille­ 
gale, più o meno organizzata, più 
o meno «· cosciente », più o me­ 
no confusa, e fertile nei suoi svi- 

(continua a pag. 2) 

E' suonata l'ora dell'Africa 
per le sanguisughe imperialistiche 

L'Afrlca si avvla ad essere l'eplcentro di nuove contese a colpi non 
piû soltanto di merci e capltali, ma di cannon! e caccla bombardieri, 
fra briganti lmperialistici. E il capltalismo non solo americano o rusao, 
ma europeo (quello clnese fa quello che puo ... ), si prepara a buttarvlsi 
o. come la Francia, vl si butta apertamente, e, come il Belglo, vi ac­ 
corre al coperto della Cia. 
Teatro della corsa a zone di • Influenza. o meglio di brlgantagglo 

è per ora lo Zalre, ex Congo Belga. ed è fin troppo palese che la sa­ 
crosanta rivolta di Shaba (ex Katanga) è contra l'ultracorrotto, veniale, 
e pronto ad ogni servilismo verso il grande capitale, reglme di Mobu­ 
tu; questa rivolta che si rlallaccia alla traglca secessione dl Lumumba 
da un lato, al vittorioso moto di indipendenza dell'Angola dall'altro, 
offre all'imperlalismo amerlcano-europeo, nascosto dletro il paravento 
marocchino, e a quello russo, nascosto dletro lo schermo angolano e 
cubano, un'occasione d'oro per stendere le mani rapacl su un buon 
punto d'appoggio politlco e su une fonte lnesaurlbile di minerali: l'uno 
e l'altro, inutile dirlo, ammantandosi del falsi colori della • libertà • o 
del • socialismo • offerti aile masse proletarie e popolari. 
Riservandoci di tornare sui drammatico evento. riproduciamo il ma­ 

nifeste lanciato dai compagni francasi per la lotte contro l'imperiali­ 
smo pariglno, e collegato alla battaglia svolta dalle nostre sezioni a 
favore dei proletari immigrati: 

• Una volta di piû l'imperialismo francese interviene militarmente 
in Africa. Lo fa, questa volta, per interposta persona, attraverso il Ma­ 
rocco, con l'accordo degli altri imperialismi occidentali e della Cina, 
preaentsndo ipocritamente il suo atto piratesco corne un • gesto di so­ 
lidarletà • verso il continente africano. 
« Proletari, compagnll 
• La verltà è che l'imperialiamo francese cerce di lmpedire che una 

rlvolta abbatta il regime odioso di Mobutu, cosa che favorirebbe la 
penetrazione dell'imperialismo ruaso concorrente. La verità è che esso 
non è soltanto uno del principali sfruttatorl e saccheggiatori dell'Africa, 
ma ne è anche il gendannel 

• Nessuna solldarletà con il • nostro • Stato nei brlgantaggi imperla­ 
lfstfcfl 
" Il terreno prlvilegiato delle diatribe fra brlganti imperialisti è oggi 

l'Afrtca. Ma. finché durerà il capitallsmo, le rlcchezze del mondo ver­ 
ranne spartlte fra i nostrl sfruttatorl, e a loro esclusivo profitto, a coato 
di guerre in cul ci costrlngeranno a sgozzarcl a vicenda per il loro 

bene, e a costo della plû terribile oppressione delle masse sfruttate 
dei paesi asserviti. 

• Solo il comunlsmo potrà realizzare un piano mondiale unico che 
permette di utilizzare armoniosamente, a vantaggio di tutta l'umanltà, 
le ricchezze del pianeta. Ma, a questo fine, è necessaria una rivoluzlo­ 
ne che dlstrugga con la violenza gli Statl borghesi e, primi fra tutti, i 
grandi Stati imperialistici, la cul potenza è tanto maggiore quanti piû 
paesi sfruttano ed opprlmono. 

• So//darietà proletaria con le lotte antimperialistiche in Africal 
• Le solidarietà con le lotte delle masse africane oppresse è indi­ 

spensabile per realizzare l'alleanza rivoluzionaria contra il nemico co­ 
mune del proletariato delle metropoli e del movlmento rivoluzionarlo dei 
proletan e dei contadini poveri dei paesi dominati, e per preparare co­ 
si le condizioni della rivoluzione mondiale. Questa solidarletà esige di 
rompere con i lacché dell'imperialismo francese, 1 partiti • di sinistre • 
PS e PCF, che mascherano la loro passlvità di complicl dietro proteste 
puramente verbali in parlamento, e si richiamano a loro volta a quel 
principio borghese dell' • interesse nazlonale • che è sempre stato la 
bandiera dei crimini dell'imperialismo. Ma che cosa attendere di di­ 
verso, da coloro che, al governo o all'opposizione, sono sempre statl 
i complici, se non gli arteflcl, di tutti I delitti della Francia • democra­ 
tica •, in lndocina, o nel Madagascar o a Suez, ln Algeria o nel Ca­ 
merun? 

• Per essere efficace, la lotte deve portàrsi su un terreno di classe. 
Deve respingere con sdegno gll appelli dei democratici al rispetto del 
• dirltto nazionale • ed aitre fandonle che non hanno mai fatto nessun 
male all'imperialismo, e di cui esso sa, se occorre, paludarsi per lm­ 
porre la sua leggel 

• La lotta deve mirare ad unire le nostre file e a superare l'antago­ 
nisme suscitato dalla borghesia fra operai francesi e immigrati, volgen­ 
dosl in particolare 
• contra ognl dlscriminazione a danno degli operai lmmigratl! 
• Essa deve rivendicare le nostre speclfiche armi di classe, lo scto­ 

pero, il boicottaggio delle spedizioni di armi (che eslge un lavoro pre­ 
ventlvo nelle fabbriche e nelle caserme). Certo, oggl, queste misure 
sono encore molto difficill da applicare, ma vanno rivendicate in ogni 
organizzazlone che la lotte operaia si dà. 

• Par l'un/one fraterna del proletari d'Europa e delle masse sfruttate 
d'Africat 

• Fuori dal/'Afrlca l'imperlal/emo franceset •. 

E che significa clo? La riconferma della verità marxista 
che fra capitale e lavoro esiste un rapporto di antagonlsmo 
inconciliabile, al di so:pra del quale nessun ponte puo essere 
gettato e che accomuna nella stessa condizione i proletarl 
di tutti i paesi: la rlconfenna della verltà marxista che un 
identico interesse oppone in tutto il mondo la classe operaia 
a un unico nemico, il capitale, pronto a chiederle oggi di 
curvare la schiena lavorando e tacendo, a chiederle domani 
di offrlrsi come came da cannone al « bagno di giovinezza » 
di un'ennesima guerra imperlalistica. 
Proletarl! Compagni! 

È condizione di sopravvivenza di questo regime infame di 
sfruttamento e di miseria che gli organismi di cul la classe 
operaia si era dotata perla sua lotta di difesa dall'oppressîo. 
ne capitalistica - cioè i sindacati - vengano sempre plü in­ 
tegrati nei meccanismi della sua dominazione, e posti al ser­ 
vizio del funzionamento ordinato e regolare della sua eco­ 
nomla. Si deve a questo processo, che ha dietro di sé una 
lunga storia ma ha raggiunto ai nostri giomi vertici Insupe­ 
rati, se alla situazione in cui versano i lavoratori non solo 
non glunge una risP.osta organizzata di classe, ma le organlz­ 
zazionl sindacali rispondono unendosi al coro dei predlcatorl 
dell'austerità in nome dei « supremi » interessi dell'econo­ 
mia nazionale, e cedono via via le posizlon! che si erano 
« impegnate » a difendere. Ad esso si deve se questa sltuazâo­ 
ne non sembra offrire che I'alternatlva fra la vlolenza dispe­ 
rata di gruppi e individu! sparsi- studenti o no - e I'accet­ 
tazione ~gnata di un presente odioso, nella speranza il­ 
Iusoria che i sindacatâ di oggie i grandi partiti « operaf s di 
antica o nuova ispirazione riformista - dal Psdi e dal Psi fi. 
no al Pei - ritrovino un giorno la strada della Iotta dl classe 
indipendente e diretta, purché - come prétende l'arcobaleno 
di falsa sinistra di Democrazia Proletaria o analoghe frange 
- li si « incalzi » con un richiamo insistente al « dovere ». 
Proletari! Compagni! 
Dalla china dell'accettazione dell'ordine costituito non si 

toma più indietro: si puo soltanto andare più in fondo. L'e­ 
conomla nazionale - si deve allora proclamare, corne scia­ 
guratamente si proclama -, è un bene comune a proletarl e 
borghesi: guai a chi la tocca! L'azienda da profitti al padrone 
ma anche pane ai dipendenth g!,!ai a chi la tocca! La strada 
che porta al socialismo non è più la rlvoluzione, ma la demo­ 
crazia: guai a chi la tocca! E da questi divieti, per logica de­ 
duzlone, si passa ai comandamenti che ci sentiamo ripetere 
ognl giorno: l'economia nazionale, l'azienda, lo Stato demo­ 
cratico, l'ordine pubblico, vanno difesi e potenziati a colpl 
di sacrlfici, di collaborazione ai piani di investimento del ca­ 
pitale, di rinuncia alla lotta aperta, non diciamo pol alla vio­ 
lenza, di classe! 

È una strada senza ritomo: chi illude gli operai che la 
loro difesa e, a maggior ragione, la loro emanclpazlone passi­ 
no perla via della collaborazione di classe, dei fronti popo­ 
larl e nazionali, dell'antifascismo democratico, del « gover­ 
no di sinistra » e relative rfforme, e chi li illude che si possa­ 
no convertire all'antlrifonnismo rivoluzionarlo marxlsta i rl­ 
fonnisti e democratici dei grandi sindacatl e partlti « ope­ 
rai », sono complici in .pari grado delle sciagure presenti, e 
di quelle che, su questo falso terreno, inevitabllmente cl at- 
tendono. · 

· Proletarl! Compagni! 
A questo severo bilancio del passato recente e lontano 

dobbiamo avere la forza di non sottrarci. Esso è il presup­ 
posto affinché, scuotendoci di dosso la disperata rassegna­ 
zione dei vinti e rlspondendo no al coro assordante di: Sa­ 
crifici!, Austerità!, Ordine! si riprenda la via maestra 
della lotta indipendente di classe; 
della difesa intransigente delle condizioni di vita e di la­ 

voro degli OP.erai attraverso l'aperta dichiarazione di fil!er~a 
al caP.itale, alla sua economia, al suo ordine, alle sue legg!; 
difesa che imporrà e insieme renderà possibile la rinascita 
~li organismi rossi di resistenza dei lavoratori; 
della P.reP.arazione P.Olitica all'assalto rivolu~ionario s1;1lla 

base del programma e sotto la guida del Part1to comumsta 
mondiale, Che ha corne P.rincipi non nazionali ma interna­ 
zionali. 
l'abbattimento del capitalismo e del suo Stato e l'instaura­ 

zione della dittatura proletaria 
corne unica e necessaria via di transizione alla società co­ 

munista! 
Viva il Primo Maggio classista e intemazionalista! 
Viva il Comunismo! 

Il Partito Comunista Intemazionale 



VIOLENZA E DEMOCRAZIA 
(etmtinui;· de pag. 1 } 

foppi suifa Iotta di classe. Per­ 
ché sr UJtt-a in irealtrà di compren­ 
den: quale violenza, di qe,ale clas­ 
se, sin realmente in grado di por­ 
re Ie coadiaionl per la scompar­ 
sa dei truci rnezzi che finora, sem­ 
pre se ci si permette l'affermazio­ 
ne, sono stati, e sono tanto più, 
la norma nella storia, Cossiga (e 
Berlinguer), per quale classe e su 
quele classe eserciti la violenza 
democraticu? E' veramente la vo­ 
stra, corne suggerisce Lama, la 
violenza necessaria al parte di 
ana nuova forma sociale? E', co­ 
rne I'austerità secondo I'idea lu­ 
minosa di Berlinguer, un mezzo 
nuovo per porre le basi della nuo­ 
va società? E, se cosl fosse, non 
era forse il cavallo di battaglia 
democratico ( socialdemocratico, 
staliniano e anche delle sue va­ 
rianti di sinistra, vecchie e nuo­ 
ve) la tesi che nelle società « ci­ 
vili » (termine ora soppiantato 
da altri più raffinati, consigliati 
dalla sociologie democratica im­ 
perante nelle università) la vio­ 
lenza non è più necessaria? E che 
le rivoluzioni hanno l'inconve­ 
niente di imporre l'austerità? 

No, non vi preoccupate, non 
vi apostrofiamo nella speranza di 
convincervi alla violenza rivolu­ 
zionaria, l 'unica feconda di storia 
futura, I'unica che, abbracciando 
masse intere oppresse e nauseate 
dall'ordine costituito che volete 
e dovete difendere, supera in for­ 
za quella legale, civile, sacrosan­ 
ta e benedetta a dif esa della so­ 
cietà borghesel 

* * 
La democrazia borghese - aiu­ 

tata e abbellita ideologicamen­ 
te <lai transfughi del movimento 
comunista alla deriva - ha com­ 
piuco il capolavoro di prolungare 
oltre l'immaginabile la vita di un 
corpo sociale dilaniato dalle con-. 
tradd.izioni, da crisi, guerre, ri­ 
voluzioni, e soprattutto di ritar­ 
dare la ricostruaione dell 'unica 
forza che possa trarre da questo 
sfacelo la base di un sistema so­ 
cialc diverso ed opposto: il pro­ 
Ïetariato organizzato in partite 
rivoluzionario. Ma anche i gran­ 
di capolavori invecchiano, 
Il tempo cambia, la storia ca­ 

pitalistica percorre i suoi cicli al­ 
terni e sviluppa le sue tendenze 
costanti descritte da Marx nel 
Capitale, le sue sovrastrutture si 
adegeano, si trasformano, il ruo­ 
lo « progressista ~> delle riforme, 
la « protezione » dello Stato su 
tutti i deboli, un tempo abban­ 
donati a se stessi, l'intromissione 
della sua mano pacificatrice in 
tutta la rete sociale, la generosa 
assunzione sulle proprie spalle dei 
rami secchi dell'industria e del 
commercio, tutto questo andare 
delle Stato nella società si dimo­ 
stra in modo inoppugnabile, co­ 
me già aveva lucidamente capi­ 
to Rosa Luxemburg, per quello 
che realmente è: il dominio capil­ 
lare e tentacolare dello Stato sull« 
società, nonostante i pii desideri · 
e i rametti d'olive. 

Vi è nello scritto di Rosa Lu­ 
xemburg contre Bernstein una po­ 
tente esservazione che ce la fa 
ritrovare viva fra noi, dopo oltre 
settant'anni: <{ le istituzioni for­ 
matmente democraticbe dioenta­ 
n» [ ... ] sostenzialmente strumen­ 
ti degli interessi della classe do­ 
minante». E infatti, vecchia os­ 
servazione, esse « uengono sacri­ 
ficate dalla borgbesi« e dalla sua 

· rappresentenza steeele » non ap­ 
peac entrano in contraddizione 
con la società borgbese. Questo 
dualisme fra la « socialità » ( che 
scaturisce dalla realtà obiettiva 
della socictà) dello Srato e il suo 
interesse borghese è colto magni­ 
fü:amcnte dalla Luxemburg che 
ne indica anche la fatale prospet­ 
riva: la prima è inghiottita dal 
seconde: <i lo Stato, come la bor­ 
ghesia [ ... ] perde con do sem­ 
pre di più il suo carattere di rep­ 
presetttante di tutta la societè e 
in egMl misera diuenta sempre 
più uno Stato di classe. 0 meglio, 
per esprimerci più essttemente, 

q11este due sue proprietà st se­ 
parano l'ana dall'altra e si acui­ 
scono in una contraddizione al­ 
l'interno dell'essenza dello Stato. · 
E quest« contraddizione diuenta 
ogni giorno più acute. Perché 
da un leto aumentano le fun­ 
zioni della Stato di carattere 
generale, la sua ingerenza e i suoi 
« controlli » nella vita sociale. 
D'eltro lato il suo carattere clas­ 
sista lo costringe sempre più a 
spostare il centro di gravità della 
sua attività ed i mezzi del suo po­ 
tere in campi cbe presentano qual­ 
cbe utilità soltanto per gli inte­ 
ressi di classe della borgbesia, ma 
banna solo ualore negatiuo nei 
riguardi della societè, come il mi­ 
litarismo e la politica doganale e 
coloniale»' (ma ora l'elenco riern­ 
pirebbe tutto il nostro giornalet­ 
to), Qui i precetti sia di Carli che 
di Lama sono ampiamente descrit­ 
ti e ridicolizzati. 

Questa contraddizione all'in­ 
terno dello Stato borgbese, cosl 
ben descritta, è la contraddizione 
tendenziale fra la forma democra­ 
tica e la forma fascista, è la natu­ 
rale maturazione - in assenza 
della rottura rivoluzionaria - 
della « socialità » dello Stato bor­ 
ghese, precisamente del suo con­ 
trollo democratico, . che si tra­ 
sforma da sé in controllo efficien­ 
te (anzi efficace), corne la « pax 
democratica » si trasforma nella 
guerra di tutti contro tutti, da cui 
l'assioma: chi semina democra­ 
zia raccoglie fascismo ( e senza 
ringraziamento). 

Da cui I'altro assioma, che 
qui ci interessa: chi semina la 
pace di classe, la collaborazione 
delle classi, non solo alla lunga 
nulla puè contro la guerra delle 
classi che sorge corne fonte ine­ 
stinguibile dalle viscere della so­ 
cietà, ma, ponendosi per la pace; 
si arma contro quel fatto natura­ 
le, che è la contraddizione di 
classe, la spinge allo scontro, al- 
1'esplosione e in forme tanto più 
violente e improvvise, quanto 
più il muro di gomma democra­ 
tico si dimostra un ostacolo e non 
un mezzo d'emancipazione. 

Il carattere disperato e « irra­ 
zionale » degli scoppi di violen­ 
za che ovunque sorgono è deter­ 
minato sia dalle contraddizioni so­ 
ciali, sia dalla forma istituziona­ 
le, imbevuta di « socialità », e 
questo sia ad Ovest che ad Est 
(una socialità » riforrnata in sen­ 
so sempre più fascista). 

Indipendentemente dalle idee 
che si fanno i protagonisti di 
questi scoppi e degli obiettivi 
spesso illusori che si pongono, es­ 
si indicano una strada positiva 
per la rivoluzione. Indicano che 
la democrazia non semina col­ 
laborazione ma contrasto, non pa­ 
cifica ma lacera, sotto le sue 
chiacchiere, e che il compito dei 
comunisti rivoluzionari è di aiu­ 
tare, nello stretto contatto con 
le masse lauoratrici, e senza illu­ 
sioni di balzi miracolosi, a lace­ 
rare i vecchi stracci di cui si è 
paludata la vecchia arraffona. 

1 Le citazioni sono tratte da Ri­ 
forma sociale o riuoluzione? pubbli­ 
cato in volumetto dagli Editori Riu­ 
niti, 1973, e si trovano rispettiva­ 
mente a p. 66 e 65. Ve ne sono na­ 
turalmente molte aitre, corne questa, 
molto interessante: « il suo [ dello 
Stato] « controllo sociale » viene per­ 
meato e dominato sempre più dal ca­ 
rattere classista (si oed« come viene 
attuata la protezione dei lavoratori in 
tutti i paesi). Al mutamento descrit­ 
to dello Stato non contraddice, ma 
piuttosto corrisponde perf ettamente lo 
sviluppo della democrazia, nella qua­ 
le Bernstein vede ugualmente il mez­ 
zo di instaurare gradualmente il so­ 
cialismo ». Essa va dedicata a Lelio 
Basso che ci propina le sue critiche 
al riformismo e celebra il valore della 
grande rivoluzionaria restando ben as­ 
siso nelle istituzioni democratiche, fa. 
cendogli presente il particolare che 
gli sfugge: il carattere classista della 
democrazia di cui parla la ci tazione, 
è borghese. 

CONFERENZA PUBBLICA 
A FORLI' 

SABATO 7 MAGGIO - ORE 16 
c Sala Albertini », piazza Saffl 

PER IL COMUNISMO 
RIVOLUZIONARIO 

CONTRO LE DEVIAZIONI 
OPPORTUNISTICHE 

CONTRO IL PATTO SOCIALE 

Sinistra sindacale 
all'opera 

(Assemblea dei delegati al Lirico) 

L'assembles dei delegatt svoltasi 
il 6-4 al Lirlco dl Milano e organlzzata 
dalla sinistre slndacale, ln partlcolare 
metalmeccanlci, ha avuto corne punto 
centrale del dlbattltl la democrazla 
slndacale, che gli ultiml accordi sln­ 
dacatl - governo - confindustrla ave­ 
vano calpestata. Con questa • riven­ 
dicazlone • la sinlstra sindacale ha 
cercato da un lato dl indirizzare il 
malumore che eslste nelle fabbrtche, 
ma non riesce ad organizzarst, sui so­ 
litl dlscorsl del tradimento dei verticl 
stndacall nei confrontl della base 
• chledendo che la composlzione de­ 
gli organisml dirlgenti veda al suo 
interna delegatl elettl dalla base•, 
dall'altro di lmpedlre che il rlfiuto de­ 
gli accordi dlvenga un rifluto della 
politlca dei sacrlficl e della linea com­ 
plesslva dell'opportunlsmo. 
Questa lnlzlativa dell'assemblea ha 

creato un certo scomptglio nella stes­ 
sa stnlstra che l'aveva organlzzata, 
quando sono cominclate ad arrlvare 
le prime accuse dl sclssionismo e di 
inlzlatlva antlunltaria da parte di 
CGIL-CISL-UIL. Alcunl boss della si­ 
nistre milanese hanno tolto l'adesto­ 
ne glà data, corne la segreterta FIM­ 
CISL; gll stessl organlzzatorl hanno 
preclsato che • questa inlziatlva si 
face/a pure, ma muoia li: va assolu­ 
tamente esclusa ognl ipotesi di coor­ 
dlnamento della protesta opera/a, per­ 
ché le sue sedi devono essere quelle 
apposlte del dibattito sindacale » (An­ 
tonlazzl della Ctsl su • L.C. • del 6-4). 
Queste e aitre dtchiarazionl esprlmo­ 
no il timore della sinistre sindacale 
di non rluscire a mantenere la cri­ 
tlca entro blnarl prestabillti da non' 
tradursl in critica aperta al collabo­ 
razlonlsmo del bonzi in denuncia del 
tradimento quotidiano degli lnteressi 
di classe. 

Nella relazione lntroduttiva si ri­ 
batteva per l'enneslmo volta che l'as­ 
semblea non voleva contrapporsl al 
sindacato ma • r/portare la democra­ 
zla atrlnterno del sindacato • (L.C. 
dell'S-4) e si prosegutva: a Nol come 
basa vera del slndacato abblamo il 
dlritto dl prendere lnlzlatlve corne 
questCJ, sompre dentro il stndacato, 

affinché il sindacato sis que/lo che i 
document/ ufflciali in questl ultimi an­ 
ni contlnuano ad affermare •. (L.C. 
dell'8-4). 
Rtvendicare quanto sta scritto net 

document! ufficlall puè> far assume­ 
ra al slndacato un volto • diverso » 
solo per chi non sa collegare gli ac­ 
cord! e la linea slndacale attuale a 
quegll stessi document!. La relazlone 
contlnuava toccando, fra I varl punti, 
la polltica degli tnvestlmenti, cosl ln­ 
quadrata: • Gli investimentl fattl si­ 
no ad oggi sono andatl ne/la dire­ 
zione di aumentare lo sfruttamento 
e di dlminuire l'occupazione. lnflazio­ 
ne e recessione, e quindi, dl conse­ 
guenza, restrlngimento della base 
produttiva e tagli drastici della do­ 
manda interna, si affiancano alla vo­ 
lontà di distruggere e rldimensionare 
a cogestore def/a cr/si il slndacato 
e le sue strutture » (idem). 

Ftnalmente une crltlca alla polltl­ 
ca degll tnvestimentl condtvlsa dalla 
slnistra sia nelle ptattaforme contrst­ 
tuall, sis nella tmpostazione stndaca­ 
le generale, si dirà. Ma essa è dura­ 
ta solo qualche attimo, perché il re­ 
latore, parlando delle vertenze del 
grandi gruppl, ha aggiunto: • L'inizia­ 
tiva in fabbrica a partlre da/ grandi 
gruppi deve /ncidere sui/a politica e­ 
conomica più in generale; fissando 
preclsi tmpegni dt investimentl e di 
posti di lavoro •. (idem). 

Terminata la relazione introduttiva 
sono stati apertl gli interventi e le 
lscrlziohi. Uno del nostrl compagni 
delegati si è lscrltto a parlare imme­ 
diatamente, ma con sua sorpresa si 
è trovato ln coda a un lungo elenco 
di nomt già predisposti. Da notare 
che il giorno prima, nello stesso 
teatro, si era svolto un convegno 
nazlonale del delegatt lndetto dalla 
CGIL-CISL-UIL, al quale egll era in­ 
tervenuto prendendo la parole. Stra­ 
na democrazla, ln un'assemblea in­ 
dette per... rivendlcare la democra­ 
zlal Comunque, tutti gll tnterventl 
della mattinata si sono svoltt sui fi­ 
lo della relazlone lntrodutttv~. rlba­ 
dendo che quella era un'inlziattva non 
di contrapposlzlone al sindacato, ma 

Sul congresso 
di Avanguardia Operaia 
Sul numero 5, marzo 1976, di 

• Programma Comunista », si ci­ 
tava dal • Quotidiano dei Lavora­ 
tori • che il marxismo-leninismo 
• non è un fatto religioso » ma va 
« continuamente verificato e inte­ 
grato •. Più che la teoria, • a 
noi interessa una pratica corret­ 
ta •, e ci basta porre • delle con­ 
dizioni precise, di tipo politco •, 
mentre si pua tranquillamente 
sorvolare su quelle di tipo teori­ 
co. La • verifica • del marxismo­ 
leninismo di cui sopra ha portato 
all'odierna scissione di AO, e 
I' • integrazione • si è concretata 
nel programma politico del V 
congresso, svoltosi a Milano dal 
24 al 27 marzo scorsi. 

È arduo, leggendo i documenti 
congressuali pubblicati dal «Quo­ 
tldiano dei Lavoratori», capire 
in che consista questo program­ 
ma, e quali ne siano gli obletti­ 
vi. lnfatti si legge che il pro­ 
gramma è fondamentale corne 
anello di congiunzione tra la spin­ 
ta che emerge dal movimento di 
massa e la definizione della stra­ 
tegia, del progetta, del quadro 
politico; cioè il programma, la 
strategia, non caratterizzano il 
partito, non segnano la via da 
indicar-e alla classe operaia, ma è 
il • movlmento » che deve indica­ 
re la via al partita. È il « nuovo 
modo di far politica • per cui le 
compagne femministe • hanno in­ 
dicato una strada, espressione 
non di una teoria ma di una prati­ 
ca politica che a partire dall'e­ 
sclusione [l'esclusione del" polo 
femmlnile " dalla realtà della po­ 
litica] porta la rivendicazione che 
la po/itica comprends la " com­ 
pless/tà " del reale •. 
Oltre all'intreccio tra • pub­ 

blico • e • privato », che signifi­ 
es lottare per distruggere la fa. 
miglia borghese corne primo pas­ 
so (1) per opporsi alla società 
capltalista, si scende al punto, 
irrinunciabile, della caduta del 
goyerno Andreotti. · L'attualè go-· 
ve~o. ·e non il regime capitaliste, 
viepe infatti accusato di • colpire 
e reprimere /'inters condizione 
prd/etaria •, cioè le condizioni 
sia di lavoro che personali, e di 
util~zare politicamente gli ele­ 
mehti oggettivi di disgregazione 
pro'potti dalla situazione di crisi, 
per, dividere il fronte anticapita­ 
listi.co. Si fissano percià obietti­ 
vi prioritari • di una lotta di mas­ 
sa /n opposizione alla politica go­ 
vernativa • per uscire dalla crisi, 
corne se dando una mano al ca­ 
pitale per uscire dalla crisi si ri­ 
componesse il fronte anticapita- 
listlcol · · 

Non è molto chiaro perché il 
governo Andreotti debba per for­ 
za cadere dato che, sempre a 
detta di AO, il realizzarsi di con­ 
dizioni politiche più favorevoli 
non dipende dalla scelta di for­ 
mule governative più avanzate 
rispetto al governo Andreotti, ma 
dal movimento di lotta e dai suoi 
obiettivi. A questo proposito si 
afferma l'importanza di un pro­ 
gramma immediato principalmen­ 
te sui terreno economico, cioè 
dl un programma di lotte su o­ 
biettivi immediati, corne una ri­ 
forma fiscale che tenda a colpire 
i redditi più alti, l'utilizzo dei 
fondi di riconversione in funzio­ 
ne della creazione di nuovi po- 

sti di lavoro, la riforma urbani­ 
stica, l'equo canone, poichè • la 
conquista anche parziale su par- . 
ticolari obiettivi sui terreno della 
politica economica puà produr­ 
re una serie di effetti collegati: 
miglioramento parzlale delle con­ 
dizioni delle masse, mig/ioramen­ 
to dei rapporti di forza e dei li­ 
ve/li di organizzazione, introdu­ 
zione di elementi di contraddi­ 
zione ne//' attuale politica della 
borg~esia. Essa puo cioè deter­ 
minare un processo, da un lato 
di accumulazione di forze operaie 
e di crescente aggregazione del 
fronte anticapitalistico, dall'altro 
di sviluppo di contraddizioni ne/­ 
la politica del blocco dominante 
e nef suo rapporto con la sua 
base di consenso popolare. pro­ 
cessi che acce/erano quindi il 
mutamento del quadro politico a 
favore del proletariato e dei moi 
alleati •. 

La prospettiva è dunque un 
quadro politico più avanzato, i::ioè 
il governo delle sinistre, e « in 
questa prospettiva assume una 
funzione essenziale lo sviluppo 
di forme di control/o operaio e 
popolare, in primo luogo sui ter­ 
reno economico •. ln questa fa. 
se è decisivo il ruolo del sinda­ 
cato per realizzare forme di con­ 
trollo operaio e popolare sui ter­ 
reno delle lotte economiche • sui 
tema unificante del/' occupazio­ 
ne », e per contrattare le « scel­ 
te di investimento e di riorganiz­ 
zazione produttiva ». Come e­ 
sempio di sviluppo del controllo 
operaio si porta l'elaborazione 
delle • prime parti » delle piatta­ 
forme contrattuali dell'industria, 
ora abbandonate dalle organizza­ 
zioni sindacali; occorre percià 
lottare per ricostruire forme di 
democrazia di base all'interno 
delle strutture sindacali. 

Per le compagne femministe, 
è • a partire dalla ricomposizio­ 
ne di tutto l'individuo nella lotta 
per la trasformazione della. vita 
che si pone il problema del po­ 
tere. Questo non va tradotto in 
modo istituzionalista corne sem­ 
plice problema del quadro poli­ 
tico, ma come la spinta che oggi 
esprimono i movimenti di pote, 
contare, esprimere e decidere 
da sè. È da qui che prende cor­ 
po il discorso del controllo ope­ 
raio e popolare e si tratta di ca­ 
pire che le esigenze di autode­ 
terminazione che emer~ono (con­ 
trollo sui proprio corpo, sui/a 
prbpria salute, sull'organizzazio­ 
ne del /avoro) sono le premesse 
da cui partire per porre l'ipotesi · 
di un governo delle sinistre». 

Anche il controllo operaio e 
popolare, dunque, si esercita sia 
nel • pubblico • che net • priva­ 
to » e porterà fatalmente al go­ 
verno delle sinistre; non è detto 
se vi si giunge con democratiche 
elezioni, ma è probabile, anzi le 
critiche alla politica del PCI e al­ 
le sue complicità con la DC sono 
tese a riportarlo sulla retta v~. 
poiché il governo delle sinistre 
è lo • sbocco politico della fase 
che vede i rivoluzionari contra­ 
stare la politica del " compro­ 
messo storico " lavorando alla 
costruzione ed estensione di un 
ampio blocco sociale anticapita­ 
list/co •. 

Il governo delle sinistre è un 

altro obiettivo irrinunciabile co­ 
rne obiettivo strategico a lung0 
termine, poiché • una fase di con­ 
trollo delle leve governative da 
parte del movimento opera/o si 
presenta corne • passaggio ob­ 
bligato » di una linea rivoluzio­ 
naria ne/le società occidenta/i a 
regime parla men tare •. 

ln conclusione, quali sono le 
fasi attraverso cui il movimento 
operaio deve passare? Lo svi­ 
luppo del controllo operaio e po­ 
polare è • un " filo rossa " che 
collega le lotte di oggi, la fase 
del governo delle sinistre, la 
fase di crisi rivoluzionaria in cui 
le forme di contro/lo assumeran­ 
no il carattere di vèro e proprio 
" dua/ismo di potere ", in fine il 
processo di transizione sotto la 
dittatura del proletariato, in cui il 
controllo operaio e popo/are as­ 
sume organizzativamente la fun­ 
zione di " apprendistato " delle 
masse a un esercizio più piano 
e compiuto del potere •. 

Per realizzare il programma è 
sentita l'èsigenza della formazio­ 
ne del partito che sarebbe • il 
riferimento che ci viene chiesto 
dalle avanguardie proletarie •: di 
nuovo, il partito non si pone alla 
testa del movimento, ma alla co­ 
da, anzi si.afferma che per supe­ 
rare gli errori del passato occor­ 
re • imparare subito dalle mas­ 
se » per la • rifondazione di un 
progetto di costituzione del par­ 
tita, non· la rettifica o aggiusta­ 
mento di que/lo vecchio •. Ne se­ 
segue che non solo il partito non 
mantiene una continuità storica, 
ma addirittura è ritenuto uno de­ 
gli errori da correggere l'aver 
visto il • processo di unificazione 
tra AO e PDUP, corne conserva­ 
zione nei fatti del vecchio patri­ 
monio di /inea e interpretazione 
della realtà delle due organizza­ 
zioni » (Qdl. 25.3). lnoltre, il par­ 
tito non è più neanche un parti­ 
ta di classe, ma è • fondato su/­ 
la linea di massa •, cioè'·" îsl trat­ 
ta della conquista a/le posizioni 
rivoluzionarie e alla militanza ri­ 
voluzionaria di più· vasti settori 
di classe operaia ... Non solo nuo­ 
vi settori di classe operaia, i nuo­ 
vi soggetti sociali [donne, gio­ 
vani, disoccupati], ma anche i 
produttori culturali, i gruppi de­ 
mocratici, importanti aree catto­ 
liche, i cristiani per il sociali­ 
smo •. (QdL del 25.3). 

Questo • partito •, di formazio­ 
.ne cosi eterogenea, viene definl­ 
to • partita di combattimento ba­ 
sato sui/a linea di massa... che 
non vuol dire scendere o negare 
il rapporto fra " personale " e 
" politico ", ma vuol dire col/o­ 
carlo in una condizione precisa: 
quel/a ·del partito rivoluzionario 
corne un esercito che sta combat­ 
tendo contro un nemico ». 
A questo punto la « revisione » 

del marxismo-leninismo è bell'è 
compiuta; peccato che, nello sfor­ 
zo di elaborazione di un cosi 
suggestivo programma, alcuni 
particolari si siano persi nei do­ 
cumenti congressuali di AO. Si 
parla infatti di • blocco antica­ 
pitalistico » ma non di costru­ 
zione del socialismo; si usa l'ag­ 
gettivo • rivoluzionario '•, ma non. 
si fa cenno alla rivoluzione. Ma 
tant'è: il « movimento •, si vede, 
non esprime di queste esigenze ... 

dl dlssenso all'interno del slndacato 
stesso. L'untca voce di classe è stata 
portata dagli ospedallerl che, presenti 
in forza, hanno imposto tre lciro lnter­ 
ventl, denunclando la grave situa­ 
zione contrattuale della loro catego­ 
ria e il ruolo di aperta collaboraztone 
con l'ammlnlstrazione ospedallera 
svolto dal slndacato per reprimere i 
lavoratori plù combattlvi (si è giunti 
fino alla delazione con la la denuncla 
alla magistratura, da parte stndacale, 
dl venti lavoratoril). 

Nel pomertgglo la presldenza de­ 
cideva di tagllare numerosi iscrltti 
dtcendo che aveva stabilito di lascla­ 
re i plù rappresentativl senza pre­ 
cisare per chi e ln che senso lo era­ 
nol Questa decislone venlva conte­ 
stais da moiti fra I presenti. 1 nostrl 
compagni, vlstasl preclusa ognl pos­ 
sibilità di parola, si mettevano ln 
contatto con I delegatt dl aitre fab­ 
brlche e con il Coordtnamento dl 
Zona Romana per formare un cartel­ 
lo dt delegati che premesse suifa 
prestdenza affinché un lavoratore po­ 
tasse prendere la parola ln rappre­ 
sentanza di tutti. L'tntervento, con­ 
cordato nelle sue llnee di maestma, 
denunctava da un lato che • la po- 
1/tica del vert/cl slndaca/1 non puô 
essere deflnita dl cedlmento: é una 

ooituc« di aperta collaborazione con 
la linea padronale • (LC 8.4), dall'al­ 
tro, anche se non con la preclsione 
che avremmo voluto, • quante volte 
ne/ passato abbiamo atteso che ( .. .) 
la slnlstra sindacale si schierasse in 
modo aperto ed inequ/vocab//e dalla 
parte dei lavoratorl, del loro blsogni, 
della /oro vo/ontà dl lotta e quaryte 
volte (. .. ) /' attesa é stata vans e 
lunga •. (LC 8.4). 
Questo intervento, dopo quello de­ 

gli ospedaliert, e pur con tutti 1 
suoi limitl, ha rappresentato l'unlco 
momento di rottura ln un'assemblea 
del tutto simile, per la sostanza dl 
quasi tutti gll interventl, a quelle 
slndacall ufflclall. Al momento della 
presentazlone delle moztonl, la pre­ 
sidenza pensava bene dl chtamare 
sui palco il eer:vizlo d'ordtne, per tu­ 
telare la democrazla da eventuall 
colpl di· mano. La moztone approvata 
a larga maggloranza (quella del 
Coordlnamento Romana le era con­ 
trapposta), è stata quelle della sini­ 
stre stndacale; esse rtaffermava la va­ 
lidltà dell'assemblea • perché rlbsdl­ 
sce e dlfende I contenutl fondamental/ 
della fines che Il slndacato si è data » 
(QdL 7.4.), pur crtttcando il metodo 
antldemocratlco con Il quale sono 
etatl conclue! 1 recentl accord! antl- 

operai e sostenendo che, • se· si fos- - 
sero sa/vaguardate le plü normal/ 
regole democratlche che stanno alla 
base del sindacato, quasi slcura­ 
mente non sarebbe stata approvata 
la fines di cedimenti ratificata dall'ac­ 
cordo col governo •; chlede tnoltre 
la definizione dl un programma di 
lotte su obletttvi che reallzztno il con­ 
trollo popolare in modo da evitare 
• spese militari, c//entelari, parassl­ 
tarie •. Naturalmente, gli oblettlvl po­ 
polarl abbisognano di un governo po­ 
polare; qutndl è necessario • andare 
al più presto al superamento di que­ 
sto governo e di questa formula dl 
governo •. Come sbocco di lotte 
contro gli accord! e i tradimentl del 
vertlci, • l'attivo del Lir/co chiade la 
convocazlone in templ strettl della 
Conferenza ptovlnclale e nazlonale 
dei delegati, che sis composta da 
6.000 lavoratorl, prevalentemente e­ 
spress/ dalle assemblee di base •. 

Ecco le proposte concrete: aseem­ 
blee più numerose e democ;:ratlche, 
invece dell'organtzzazlone del proie­ 
tari nella difesa del loro lntereesl di 
classelll Ma si puà mal aspettare di 
ptù da una « stnlstra slndacale » Il cul 
complto oggl plù che ln paeaato è dl 
dlsorlentare I lavoratorl che, aotto la 
splnta della criai, tendono a rlftutare 
la llnea del collaborazlo.nlsmo? 
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CRONACHE lNTERNAZIONALI 

EGITTO 
Le lotte delle masse operaie e contadine alla 

luce dello sviluppo capitalistico 
Net numero precedente si è partiti dalla situazione sociale esplosiua del­ 

l'Egitto, per riselire alla nascita del moderne Stato borghese documentando 
l'importanza delle gue"e nello sviluppo dell'economia egiziana, il peso che 
in esso ha la produ~ione di cotone, e il oicolo cieco in cui si troua il capi­ 
tale, stretto nella morsa delle sue contraddizioni. 

Superiorotà dei!a soeletà D'llOITII proletaria 
e potenza del capita.le per se stesso 

Quando gli « scienziati » borghe­ 
si provarono a calcolare, dati alla 
mano, corne si fossero potute eri­ 
gere le grandi piramidi della IV di­ 
nastia, non riuscirono a trovare una 
risposta. Infatti, dal punto di vista 
borghese, le piramidi sono « im­ 
possibili ». Da allora, i dispensatori 
di cifre sui monumenti di pietra 
sono diventati schiere, giungendo a 
scomodare perfino gli extraterre­ 
stri. Il fatto è che quelle costru­ 
zioni non furono innalzate secondo 
i criteri capiralistici, cosl corne la 
terra coltivabile non fu strappata al 
deserto seguendo la legge del pro­ 
fitto. 
Il borghese si pone davanti al 

monumento e prende le misure: 
tanto per il taglio della pietra, tan­ 
to per il trasporto, tanto per l'in­ 
nalzamento, tanto per i servizi di 
cantiere, tanto per le vettovaglie. 
Per far quadrare i conti gli servo­ 
no troppi opérai, e non riesce a 
farli stare tutti insieme in un can­ 
tiere che si spinge fino a 140 me­ 
tri d'altezza, né riesce a mantenerli 
tutti o a distoglierli dalle altre pro­ 
duzioni; oppure gli serve troppo 
tempo, ed . egli non riesce a capa­ 
citarsi corne dalla prima all'ultima 
costruzione passino appena cent'an­ 
ni durante i quali si sono pure co­ 
struiti templi, scavati canali, disso­ 
date terre, combattute guerre e co­ 
lonizzati paesi. 

La scoperta che durante il regno 
di Snofru si costruirono contem­ 
poraneamente, almeno tre .pirami­ 
di, Inveee di complicare il proble- 

ma lo risolse, Le forze disponibili, 
distribuite su più costruzioni con­ 
temporanee, rendono il problema 
solubile dal punto di vista tecnico, 
anche . se da quello sociale per la 
« scienza » d'oggi quel periodo ri­ 
mane ben misterioso. Una società 
capace di utilizzare tutte le risor­ 
se di un paese e di una popolazio­ 
ne distribuendo gli sforzi secondo 
un piano centrale riesce, pur non 
disponendo di apparati tecnologi­ 
ci, là dove fallisce un'altra società 
ben più dotata di mezzi. La società 
attuale, tanto amante del « kolos­ 
sal », dimostra tutta la sua me­ 
schinità proprio dove vorrebbe mo­ 
strare la sua grandezza: è capace 
di realizzazioni fantastiche ma non 
sa utilizzarle a profitto della specie. 
Nella formula del saggio di pro­ 
fitto, troviamo al denominatore sia 
il capitale costante (mezzi di pro­ 
duzione), sia il capitale variabile 
( valore della forza-lavoro ). Con­ 
centrando in un unico punto la 
costruzione, vi è risparmio sia di 
capitale costante che di forza-Ia­ 
voro. 

La diga di Assuan, che Nasser 
paragonè ad una « piramide mo­ 
dema », è un monumento al « ri­ 
sparmio sul capitale costante » ( 1) 
della moderna società borghese che 

(1) Sull'impossibilità del capitale e risol­ 
vere la contraddizione tra profitto e utilità 
sociale, cfr. i Fili del Tempo Specie ema­ 
na e crosta terrestre, Spazio contro ce­ 
mêllto e l'artlcolo Politica e costruxione; 
i ptimi su « P.C. » n. 6-1952 e 1-1953, il 
terza su « Promcteo » n. 4-1952. 

agisce e conquista i paesi che si 
affacciano al capitalismo. Lunga 
3600 rnetri, spessa alla base 980, 
alta 111, è stata magnificata corne 
la salvezza dell'Egitto. Con le gran­ 
diose opere connesse, è stata ul­ 
timata in meno di cinque anni; vi 
si è concentrato il lavoro di 35.000 
uomini e 40.000 tonn. di macchi­ 
ne; 300 proletari l'hanno battezza­ 
ta con il loro sangue. Assorbe la 
massima piena prevedibile del Nilo 
formando un lago lungo 500 km., 
largo mediamente 10 e capace di 
157 kmc. 
Fu un bel sogno: le delusioni 

non tardarono. 
Con l'elevatore a contrappeso 

(shaduf) o con la ruota a zucche 
(sakieh) si crearono giardini pen­ 
sili nel deserto; è mai possibile che 
con le dighe, gli scavatori per ca­ 
nali, le idrovore per irrigazioni non 

si possa fare ancora di più? Non 
siamo certo dei cultori del buon 
tempo antico; ma le cifre parlano. 
Nel 1956, all'epoca della naziona­ 
lizzazione del Canale in seguito al 
rifiuto americano dei prestiti per 
Assuan, erano . coltivati 2.610.000 
ettari di terreno che risultavano 
immutati al tempo dell'inaugura­ 
zione della diga ne! 1964. Secon­ 
do il progetto tedesco, la diga a­ 
vrebbe permesso la coltivazione di 
800.000 h. in più, ma ne'. 1970 si 
erano appena raggiunti i 2.835.000 
(+ 225.000 = 7,9%) che rappre­ 
sentavano quasi il tetto, perché nel 
1971 e 1972 ne furono agiunti so­ 
lo 8.000 e 9.000 rispettivamente. 
Da quell'anno la cifra resta fissa 
fino al 197 5, l 'ultimo di cui si hanno 
i dati. Inranto perè la popolazio­ 
ne è passata da 23.000.000 (1956) 
a 39.000.000 (1976,+ 70%) men­ 
tre la produzione agricola di sus­ 
sistenza è cresciuta assai di meno. 

Nonostante gli sforzi, l'Egitto re­ 
sta un paese prevalentemente agri­ 
colo. Non essendo in grado di na­ 
zionalizzare il suolo per spezzare la 
schiavitù della proprietà particella­ 
re e del latifondo condotto con me­ 
todi arcaici, la boghesia egiziana 
non potrà mai superare la contrad­ 
dizione fra grandi investimenti ac­ 
centrati e impossibilità di utiliz­ 
zarne gli effetti, 

Riforme disastrose della borghesia inconseguente 

Senza la proprietà privata e fin­ 
ché non fu estesa corne è oggi, il 
contadino egiziano raccoglieva gra­ 
tuitamente il fango grasso prove­ 
niente dalla manutenzione dei ca­ 
nali, ramazzava il sebâkh, polvere 
organica che si deposita nei villag­ 
gi e fra le rocce, utilizzava lo ster­ 
co raccolto lungo le strade ecc., e si 
costruiua negli anni un campo ai 
limiti del deserto. Su di esso vive­ 
va con la famiglia, e l'irrigazione 

· proveniva in genere da un pozzo 
con shaduf, capace in genere di 
elevare a 3 metri d'altezza 50 Iitri 
d'acqua al minuto con la sola forza 
delle braccia. I villaggi erano sem­ 
pre costruiti fuori dal terreno fer­ 
tile e dalla portata delle piene del 
Nilo. La proprietà privata ha mi­ 
gliorato la resa unitaria, ma ha di­ 
strutto il rapporto naturale della 
popolazione con la terra: il fango, 
il sebâkh, il concime animale, se 

li tiene chi già li possiede, o sono 
messi in vendita. L'accesso alla ter­ 
ra è lirnitato dalla proprietà e lo 
sfruttamento del deserto non è più 
possibile, perché chi ha già la terra, 
se è un latifondista, non è portato 
a compiere nuovi investimenti; se 
è un capitalista agrario, dovrà fare 
i conti con la media ottenuta fra 
deserto e terreno fertile, che gli 
abbasserà il saggio di profitto. Chi 
non ha la terra non puè permetter­ 
si il necessario per averla; quindi, 
o lavora per il proprietario o se 
ne va ad ingrossare l'esercito dei 
proletari e sottoproletari delle cit­ 
tà, che a loro volta si mangiano 
man mano il suolo coltivabile. Cosl, 
mentre nel complesso dei paesi a­ 
rabi si coltiva meno del 10% della 
superficie potenzialmente agricola, 
in Egitto non solo la si coltiva tut­ 
ta, ma la maggior parte è sfruttata 
con tre: culture all'anno (shitui, se- 

USA: Il «programma sociale» di Carter 
Pronto intervento per il profitto 

Malgrado un 6% complessivo 
annuale di aumento del prodotto 
nazionale, l'economia americana 
ha visto flettersi nel corso del 
1976 il suo ritmo di accumula­ 
zione. Dai 9,2% dei primi mesi 
dell'anno, il ritmo si è rapidamen­ 
te abbassato al 4%, mantenen­ 
dovisi fino alla fine: gli industria­ 
li, che nei primi mesi avevano 
creduto d'essere alla fine di un 
periodo nero, in cui avevano li­ 
mitato spese ed investimenti, si 
erano final.mente lanciati nell'ac­ 
quisto di macchinari e materie 
prime per correr dietro alla so­ 
spirata e, sembrava, arrivata ri­ 
presa. Tanto è bastato per affol­ 
lare di nuovo il mercato, rive­ 
lando quanto ridotte siano le ha­ 
si per la ripresa stessa e limitan­ 
done la portata complessiva. Le 
migliori vendite attese per i me­ 
si successivi non sono più venu­ 
te, almeno non nella misura spe­ 
rata. Di fronte a un più modesto 
ritmo di incremento, gli econo­ 
misti hanno espresso la pia spe­ 
ranza che, proprio perché con­ 
tenuta nel ritrno, la ripresa pos­ 
sa durare di più, ma - e questo 
è interessante - la lunghezza 
alla quale si riferiscono arriva a 
un massimo di tre anni: solo nel­ 
le ipotesi dei più ottimisti la 
nuova crisi viene posticipata alla 
fine degli anni '70, gli altri si 
aspettano una depressione già nel 
1978. Non sono dunque previsio­ 
ni a lungo termine: gli economi­ 
sti procedono giorno per giorno, 
mettendo in conto positivo ogni 
momento di ripresa, anche effime­ 
ra, in un ciclo che anch'essi de­ 
vono riconoscere profondamente 
diverse da quelli degli anni e de­ 
œnni passati: caratterizzato cioè 
dalla compléta assenza di una 
prospettiva di ripresa duratura. 

La stessa realtâ si esprime at­ 
traverse le cifre della disoccupa- 

zione, arrivata a fine anno al tas­ 
so dell'8%. Carter, il quale parla 
per obbligo presidenziale di « pie­ 
na occupazione », deve intender­ 
la corne speranza di ridurre la di­ 
soccupazione dall' 8 al 7 e forse 
(allo scadere del suo mandato 
presidenziale) al 6%! Poiché, co­ 
rne già appariva dai dati di qual­ 
che mese fa, questa « riduzio­ 
ne » potrebbe avvenire solo nella 
prospettiva di una continua ri­ 
presa economica e quindi di una 
maggior produzione con un minor 
numero di occupati (1976: pro­ 
dotto lordo + 6 % , disoccupa­ 
zione 8% ), è naturale che fiori­ 
scano « spiegazioni » borghesi del 
fenomeno che scaricano la « col­ 
pa » della disoccupazione sulla 
classe operaia stessa: negli ulti­ 
mi anni essa sarebbe « aumenta­ 
ta singolarmente ». Non c'è che 
dire: i proletari o servono per 
essere sfruttati attivamente, o so­ 
no materialmente di troppo, Ma 
l' « insolito aumento » non è solo 
una panzana della borghesia, cui 
fa comodo nascondere i veri pro­ 
cessi di crisi della sua econo­ 
mia; è anche eff etto della pro­ 
letarizzazione di ceti intermedi 
che continua sostanziosa tanto 
nelle fasi di depressione, quanto 
nelle brevi riprese di cui i « pic­ 
coli » sui mercato difficilmente 
riescono ad avvantaggiarsi. 

La lirnitatezza della ripresa e 
la prospettiva di un suo esauri­ 
mento di qui a 1-3 anni sono sta­ 
ti elementi sufficienti perché gli 
industriali si rivolgessero allo Sta­ 
to centrale per una politica di in­ 
tervento più diretto a sostegno 
dei profitti, essenzialmente in 
funzione preventiva. Infatti i pro­ 
fitti in sé nel '7 6 non sono an­ 
dati male ( + 28 % ) e le imprese 
hanno avuto anche buon gioco 
nelle contrattazioni salariali, cui 
hanno imposto un limite più bas- 

so che in passato. Come esem­ 
pio per tutti, valga il risultato del­ 
lo sciopero Ford di autunno, ser­ 
vito poi di base per il contratto 
di tutto il settore automobilisti­ 
co. Dopo 5 settimane di sciope­ 
ro (il sindacato UA W ne aveva 
messe in conto 4 perché « di più 
comincerebbe a danneggiare l'e­ 
conomia ») l'aumento salariale è 
stato fissato nella misura del 3 % , 
con la previsione per il solo '77 
di un 5-6% di inflazione; ma da 
parte sua l'azienda (e corne la 
Ford si trovavano quasi tutte le 
aitre) aveva potuto liberarsi di 
scorte eccessive accumulatesi nei 
mesi precedenti. 

Quello di cui gli industriali 
hanno bisogno non è dunque tan­ 
to un aiuto diretto nella contrat­ 
tazione salariale; finora se la so­ 
no cavata discretamente da soli 

· (dove « da soli » significa sempre 
con il contributo dei sindacati na­ 
zionalîï; quanto di trovare nuo­ 
vi sbocchi. La nuova amministra­ 
zione democratica vara quindi i 
suoi piani all'insegna del « pro­ 
gramma sociale» di Carter: ri­ 
nuncia al blocco salariale, rifor­ 
ma fiscale, assistenza sociale, ri­ 
duzione degli armamenti. 

Anzitutto, il ritiro del control­ 
Io di « prezzi » e salari va inteso 
corne « libera contrattazione » tra 
Labour e Business purché entro 
un limite massimo del 4,5% di 
aurnenti, affinché l'inflazione non 
superi il 5,5% ! ! Questo signifi­ 
ca chc, mentre lo Stato inter­ 
verrà in nome dell'economia na­ 
zionale per impedire che il muro 
fissato venga scavalcato, nulla irn­ 
pedirà ai capitalisti, nelle singole 
contrattazioni, di imporre aumen­ 
tl ancora più ridicoli. In cambio 
si offre uno sgravio fiscale gene­ 
ralizzato; ma sui vero senso di 
questo sgravio, è illurninante il 
commento del mondo degli af- 

fari: « La grosse spinta nel pac­ 
chetto fiscale sta nelle ageuola­ 
zioni per gli alf ari » ( « Business 
Week » del 7 febbraio). D'altra 
parte non sarà certo la politica 
fiscale di Carter a modificare la 
tendenza di più di vent'anni per 
cui, dal 1953, la pressione fisca­ 
le sui 'salari medi è aumentata 
del 100% e quella sui redditi più 
elevati del solo 50%. E la stessa 
proporzione vale per la parte di 
imposizione fiscale destinata a fi­ 
nanziare i programmi di assisten­ 
za sociale. Con ciè si vuol dire 
non che sarebbe da rivendicare 
una assurda e, dal punto di vista 
di classe, insignificante « giusti­ 
zia fiscale », ma che, quando si 
parla di aumentare i consumi per 
favorire la domanda e quindi la 
produzione, in tempo di crisi, non 
si intende affatto aumento del 
potere d'acquisto proletario, ma 
di ceti medi e superiori e, al mas­ 
simo, di un'aristocrazia operaia. 

Non a caso in America si e­ 
salta tanto il « ritorno aile sem­ 
plici oirtù », nell'atto stesso in 

· cui da tutte le parti si lanciano 
attacchi alla politica e alle isti­ 
tuzioni assistenziali del welfare, 
l'ipocrita teoria del benessere. 
Che si legga « Time » o « Fortu­ 
ne », o gli altri quotidiani e pe­ 
riodici ben oliati del capitale sta­ 
tunitense, si trovano oggi con­ 
tinue recriminazioni sulle ineffi­ 
cienze e gli sprechi del sistema 
assistenziale, di cui Carter, pro­ 
mettendone una riforma intégra­ 
le, si è fatto portatore. 

Malgrado il sistema puritana­ 
mente pidocchioso per cui sono i 
redditi più bassi a fornire la mag­ 
gior parte dei contributi (fisca­ 
li) per l'assistenza, e gli stessi 
assistiti il più delle volte pagano 
le tasse sulle cifre loro elargite, 
è evidente che, nella prospettiva 
di rastrellare fondi per aiutare 
l'industria ad investire, di ridur­ 
re la tassazione sulle imprese e 
quindi di dover compensare in 
qualche modo i diminuiti introiti 
statali, si trovi ormai troppo pe­ 
sante l 'onere assistenziale dello 

fi, nini ), sfruttamento che non puè 
più avere in futuro incrementi no­ 
tevoli, a meno che lo stato non 
inizi opere di bonifica del deserto 
(ma quello di Sadat non è certo un 
regime capace di ri forme radicali ! ). 

Non tutto il deserto è sterile. Vi 
sono ampie zone costituite da an­ 
tichi depositi di limo o di polvere 
organica cui basterebbe apportare 
l'acqua per ottcnere fertili terreni. 
L 'eccezionale fertilità del suolo ha 
una sua spiegazione peculiare che 
dimostra il nostro assunto: il limo 
<la solo non influisce molto sulla 
fertilizzazione ; il suo contributo è 
un deposito medio di 1 mm., pari 
a 10 me. per ettaro, corrispondenti 
a 16,6 kg. di prodotti azotati as­ 
similabili. Il processo di rigenera­ 
zione del suolo avviene in seguito 
alla permanenza della terra sotr'ac­ 
qua, per cui, grazie all'azione del 
sole, si forma una rete fittissima 
di screpolature profonde che per­ 
mettono l'aereazione mantenendo 
l'umidità. Si verifica quindi una 
reazione chimica più estesa di quan­ 
to non permetterebbe lo scasso tra­ 
dizionale con il vomero; l'ossigeno, 
l'ozono, l'anidride carbonica e spe­ 
cialmente l'azoto si combinano tra­ 
mite l'azione fisica dell'argilla po­ 
rosa e le proprietà comburenti del­ 
l'ossido di ferro delle colline di 
Assuan, trasformandosi in prodotti 
fertilizzanti naturali. La disponibi­ 
lità di acqua permette di moltipli­ 
care questo processo per tutto l'an­ 
no e infatti i primi sbarramenti por­ 
tarono all'introduzione delle tre 
colture annuali. Ora occorre altro 
terreno, ma fino ad oggi non ne 
è stato recuperato neanche un terzo 
del previsto. Non basta il gigante­ 
sco bacino: occorrerebbe mobilita­ 
re tutte le risorse umane ed eco­ 
nomiche non impiegate nell'indu­ 
stria per distribuire l'acqua con 
migliaia di canali e serbatoi corne 
gli alveoli di un imrnenso polmone. 
Ma la borghesia egiziana non ha 
certo la propensione ad opere ri­ 
voluzionarie: procedendo con pro­ 
getti a concorso, assegnazione di 
appalti, corruttele immobiliari sui 
terreni da espropriare, distribuzio­ 
ne di profitti e cakoli di conve­ 
nienza, gli Egiziani faranno in tem­ 
po a tirare ben più la cinghia, 

Per quanto riguarda invece la 
bonifü:a di terre desertiche da par­ 
te di aziende agrarie con investi­ 
menti per impianti di Irrigazione 
meccanici fissi, il discorso coinvol­ 
ge in pieno il problema della ren­ 
dita, insolubile in regime capitali­ 
stico. 
In zone desertiche del Nebra­ 

ska (USA) più di 9000 impianti 
rotativi per l'irrigazior.e da pozzi 
hanno richiesto mediamente inve­ 
stimenti di 870 dollari per ettaro 
con un costo d'esercizlo di 50-70 
mila d. l'anno. Nell'oasi di Kufra, 
in pieno Deserto Libico, decine di 
impianti del genere irrigano zone 
circolari di 1600 m. di diametro 
intorno ad ogni pozzo. Con i 200 
milioni di dollari spesi in prodotti 
alimentari importati nel solo 1976, 
si potrebbero bonificare 230.000 h. 
di deserto; ma la soluzione non è 
evidentemente aritmetica. 

L'investitore privato americano o 
statale libico investirà capitali nel 
deserto solo quando il prezzo del 
prodotto che se ne ricava sarà ab­ 
bastanza alto da garantire un pro­ 
fitto e quindi da giustificare la 
spesa. Ma il prezzo di quasi tutti 
i prodotti agricoli importanti è un 
prezzo internazionale; il proprieta­ 
rio e il capitalista agrario egiziani 
devono fare i conti con la rendita 
differenziale per l'uno e il sovra­ 
profitto per l'altro, garantiti da tre 
raccolti all'anno su un terreno fer­ 
tilissimo. Non dimentichiamo che 
le rese del frumento mediamente 

· in Egitto sono doppie di quelle 
americane per ogni raccolto, cioè 
34,4 quintali per ettaro contro 18,4. 

Oggi l'Egitto spende 1'8% delle 

Stato corne finora si è sviluppa­ 
to. Il programma sociale di Car­ 
ter signifi.ca qui precisamente il 
tentativo di ridurre questo gene­ 
re di spese; poiché non puà trat­ 
tarsi di eliminare un sistema as­ 
sistenziale che tanta parte ha a­ 
vuto sia nel creare il mito del 
benessere nazionale (ma vi sono 
oggi 26 milioni di poveri ufficia­ 

. li!), sia nel corrompere material- 
mente gli strati superiori della 
classe operaia, la questione è al­ 
meno quella di « avviare al la­ 
voro )), corne dice Carter, tutti 
gli assistiti validi, ossia di ri­ 
durre il numero dei beneficiari e 
accrescere il peso della disoccu~ 
pazione sugli occupati. In linguag­ 
gio padronale e presidenziale si 
dice: « per que/li che possono 
lavorare [ ... ] ci muoveremo rapi- 

(continua a pag. 4) 

spese di bilancio per l'agricoltura 
mentre spende il 30% per l'eser­ 
cito. Potrebbe certo investire di più 
sulla terra, se non ci fosse di mezzo 
l'ostacolo della pi;oprietà. 

La prima riforma agraria varata 
ne! settembre 1952 stabiH che la 
proprietà fosse limitata a 200 fed­ 
dan, ma escluse chi aveva due o 
più figli e chi dimostrava di fare 
opere di bonifica; non rientravano 
nella riforma le industrie che pos­ 
sedevano terra, le società agricole 
« scientifiche » e le associazioni di 
beneficienza. lndipendentemente da! 
significato che noi diamo alla spar­ 
tizione della terra cosl attuata, sen­ 
za cioè badare al fatto che una di­ 
stribuzione in appezzamenti troppo 
piccoli consegna la società « alla 
miseria della schiappa », notiamo 
corne la riforma fosse timida nel 
colpire gli interessi dei singoli: qua­ 
li famiglie in Egitto non· avevano 
almeno due figli? Su 6,5 milioni di 
feddan ne furono acquistati dallo 
stato 645.000, circa il 10% del 
totale, che furono divisi in lotti di 
non oltre 5 feddan a chi li richie­ 
desse. Agli acquirenti fu offerto un 
pagamento dilazionato in 30 anni 
all'interesse del 3% su un prezzo 
maggiorato del 15%. Beneficiaro­ 
no della riforma 226 mila famiglie, 
e aumentarono ancora di più i pic­ 
coli proprietari. 

Prima della riforma (dati 1947) 
esistevano 2,6 milioni di fa­ 
miglie proprietarie cosl suddivise: 
1.875.000 con meno di un fed­ 
dan; 600.000 con meno di 5 fed­ 
dan; 600.000 con meno di 5 fed­ 
dan; 113.000 con meno di 50, e 
12.000 con più di 50. Ma, mentre 
dall'inizio del secolo era invariato 
il numero di chi possedeva più di 
50 feddan, il numero di chi ne pos­ 
sedeva meno di 5 era quadruplica­ 
to. Con la riforma del 1952 si die­ 
de un colpo alla possibilità di in­ 
trodurre il capitalismo in agricol­ 
tura su vasta scala, solo mezzo per 
trasformare la campagna arcaica in 
un settore in grado di recepire in­ 
vestimenti. L'ulteriore spezzetta­ 
mento sbarro la strada al trattore 
e alla pompa meccanica e molti­ 
plico il bufalo e il shâduf. Dai 1951 
al 1961 i braccianti diminuirono di 
20.000 unità; nel 1951 i piccoli 
proprietari partecipavano alla for­ 
mazione del reddito per il 17 ,5%, 
nel 1961 solo il 14%. 
La seconda riforma agraria ( 1961 ) 

peggioro ancora la situazione e, di­ 
videndo ulteriormente la terra im­ 
poverl a tal punto la media dei 
contadini da aprire le porte alla 
successiva riappropriazione degli 
antichi proprietari. Il limite della 
proprietà fu dimezzato e furono 
eliminate le distinzioni fra terra e 
terra. Nessuno, nemmeno le in­ 
dustrie e le aziende agricole, pote­ 
va possedere più di 100 feddan e 
farne coltivare da braccianti più 
di 50. Il provvedimento tendeva 
a creare una sorta di kulaki egizia­ 
ni, ma l'eccessiva esiguità degli ap­ 
pezzamenti e l'aggiramento della 
legge da parte dei grandi latifon­ 
disti portarono ad un « ritorno » 
delle ricche famiglie che nel frat­ 
tempo avevano investito il ricava­ 
to degli espropri '52 in attività im­ 
mobiliari e finanziarie. Nel 1961 
gli espropri furono pagati in buoni 
del tesoro quindicennali, giunti 
percio a scadenza nel 1976. Che 
ne sarà di quei capitali? ~ ovvio 
che, corne i precedenti, saranno im­ 
piegati in buona parte a ricostrui­ 
re i patrimoni delle famiglie e in 
attività legate alla finanza interna­ 
zionale. Il continuo rinvio morali­ 
stico dei corrispondenti-stampa, du­ 
rante i fatti di gennaio, al « lusso 
sfrenato » dei ricchi, alla concen­ 
trazione del capitale in caste ri­ 
strette ecc., ci fa sorridere,· ma è 
certo che la politica dell'infitah ha 
provocato un vero terremoto eco­ 
nomico pagato dalle classi sfruttate 
a prezzi inuaditi. Il debole tessu­ 
to capitalistico di una società an­ 
cora in gran parte arcaica non reg­ 
ge alla potenza del capitale con­ 
centrato; è naturale .che potenti 
gruppi ( famiglie) finanziari riesca­ 
no a diventare proprietari insieme 
di industrie, latifondi, immobili e 
agenzie turistiche. 

I ricchi agtari erano passati dal 
25% del reddito agricolo nel 1951 
al 4% dopo la seconda riforma, ma 
l'esproprio con indennizzo li butto 
sulle attività collegate all'esplosio­ 
ne urbanistica, aumentandone la 
potenza economica. Oggi, con la 
vendita all'asta delle terre nazio­ 
nalizzate, con la legge per cui il 
fellah puo essere cacciato dalla ter­ 
ra per debiti dopo 3 inesi, con la 
soppressione dell'esonero dalle im­ 
poste dei piccoli proprietari, l'ex 
proprietario si riprende i campi, 
ripristina il contratto a mezzadria 
con pagamento in natura, respinge 
verso le città nuove schiere di pro­ 
letari e sottoproletari. 

(continua a pag. 4) 
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POLIZIA 51:NiDACALE ALL'OPERA 
! nodi del .. patto sociale " ven­ 

gono al pettine in Gran Bretagna. 
Il blocco salariale si rlvela sem­ 
pre più soffocante, via via che 
cresce l'inflazione (prezzi aumen­ 
tati del 16%) e le cifre sulla di­ 
soccupazione sono inquietanti 
(previsione di 1 milione e mezzo 
a fine anno). Gli episodi di di­ 
sgregazlone sociale {tensioni raz­ 
ziali, violenza individuale e col­ 
lettiva. ecc.) si moltiplicano. La 
base operala, abbandonata a se 
stessa dalla pollttca collabora­ 
zionista delle centrali sindacali, 
dà segni costanti di insofferenza. 
Le agitazioni settoriali (frutto del­ 
la tendenza dei sindacati a divi­ 
dere la classe operaia) si fanno 
sempre più frequeriti: categorie 
intere di lavoratori flniscono per 
muoversi da sole, per rivendica­ 
zioni che specificamente le tocca­ 
no. Accusarle di -ccrpcranvtemo­ 
significa non rendersi conto del 
ruolo disgregatore svolto dalla 
politica sindacale: gruppi an­ 
che ristretti di lavoratori che in­ 
sorgono avanzando richieste li­ 
mitate al settore o alla catego­ 
ria esprimono soltanto quello che 
è effettivamente il livello della 
lotta di classe, complici i bestioni 
opportunisti del TUC (confedera­ 
zione sindacale) e del Labour 
Party. 

È questo il caso, nel mese o 
poco più trascorso, dei 3.000 at­ 
trezzisti della Leyland, dei 120 
tecnici addetti alla manutenzione 
del « Times » e dei 1250 tecnici 
della British Airways. ln tutti e 
tre i cast, i lavoratori sono scesi 

in sciopero per aumenti salariali 
collegati alla loro specializzazio­ 
ne che tendevano a sfondare il 
tetto massimo previsto dal « pat­ 
to soclale ». lmmediata è stata 
la preoccupazione del governo e 
dei sindacati: le agitazioni mi­ 
nacciavano di creare precedenti 
pericolosi di « contrattazione a­ 
ziendale al di fuori del patto sin­ 
dacati-governo "; ancora più in­ 
quietante era la tendenza a sca­ 
valcare il sindacato, organizzan­ 
dosi autonomamente e avanzan­ 
do la richiesta di « parlamenta­ 
re " in prima persona con il pa­ 
dronato rifiutando la rappresen­ 
tanza dei vertici sindacali, que­ 
sti veri lacché del business. 
L'agitazione della Leyland è du­ 

rata più di un mese; un gran pol­ 
verone è stato sollevato in tutto 
il paese: !'ultimo gioiello dell'ln­ 
dustria automobilistica (per giun­ 
ta razionalizzatol) è in coma, è 
sfasciato, non si rlsclleva plù, 
ecc. lnterrogàzioni alla Camera 
dei Comuni, lntervenf del primo 
ministro Callaghan, dell'ex-primo 
ministro Wilson, polemiche dei 
conservatori, preoccupazioni dei 
laburlsti; giornali con titoli a ca­ 
rattere di scatola; mobilitazione 
degli alti papaverl sindacali. Gli 
scioperanti vengono definiti « cor­ 
porativi " e attaccati da tutte le 
parti. Ma si fanno anche sentire: 
quando il Superbonzo Scanlon 
ha messo piede nella grigia città 
di Birmingham è stato accolto e 
cacclato al grido di « crumirol ». 
(lntanto, mentre, i a corporativi » 

tenevano duro, e tutta la nazio­ 
ne trepidava per il futuro del'a­ 
zienda, usciva il bilancio della 
Leyland per i 15 mesi al 31-12- 
1976. Riportiamolo pari pari. dal 
« Corriere » del 19-3; « La Briti­ 
sh Ley/and, in quindici mesi fi­ 
niti a dicembre, ha registrato u­ 
tili /ordi per 117,7 milioni di ster­ 
line contro perdite per 38, 1 mi­ 
lioni nel/'anno terminato al 30- 
9-'75. Le vendite sono state di 
2,89 miliardi (1,87) delle qua/i 1,58 
miliardi (949 milioni) alf'estero. 
Gli utili netti sono stati 47,2 mi- 
lioni di sterline » ). · 

Di fronte all'ostinazione della 
« minoranza " decisa a sciope­ 
rare fino all'accoglimento delle 
richieste. qualcosa andava fatto. 
Ed ecco la a polizia sindaca­ 
le » all'opera: a metà marzo, 
la direzione della British Ley­ 
land e i 21 sindacati di categoria 
rappresentati nell'azienda. in 
pieno accordo, lanciano /'ultima­ 
tum: o i tremila tornano al lavoro 
con l'inizio della nuova settima­ 
na (dopo un mese di scioperol) 
o vengono licenziati. Commenta 
a Il Sole-24 ore » del 16-3: « Il 
provvedimento, che è stato an­ 
nunciato con /'assenso del go­ 
verno laburista, ufficializza la pro­ 
fonda spaccatura apertasi net 
fronte sindacale britannico e apre 
un duro confronto tra vertice e 
base del movimento unlonista 
ne/le settimane che precedono la 
definizione del nuovo accordo 
naziona/e.,. E aggiunge l'tndorna­ 
ni, chiarendo ancor meglio il ruo­ 
lo svolto dal a sindacato-poliziot- 

(continua da pag. 3) 

dam ente per escluderli dall' assi­ 
stenza e includerl! in programmi 
di lavoro. Il programma com­ 
prend» f orti incentioi al laooro 
per i beneficiari dell' assistenza 
cbe possono suolgere lavoro part­ 
time » ( « Business Week » del 17 
genn.). In· altri termini, 26 mi­ 
Iioni di poveri sono tali perché 
«non banno veglia di lavorare» : .. 
gratis. .È su questi terni che av­ 
viene la solita mobilitazione del­ 
l'opinione pubblica piccolo-bor­ 
ghese e bottegaia: « Le criticbe 
più aspre al " welfare " oengono 
dai contribuenti a medio reddito, 
che denunciano che i programmi 
assistenziali sono costellati di 
truffe, che essi pagano i perdi­ 
tempo e incoraggiano l'intrallaz­ 
zo » (ivi). 

L'attuale sistema (articolato in 
unà serie di istituti diversi per i 
diversi tipi di assistenza) si reg­ 
ge solo in parte sul bilancio fe­ 
derale; il resto dipende dai bilan­ 
ci dei singoli stati, per cui si 
hanno variazioni enormi nel li­ 
vello dei pagamenti. Mentre nel­ 
.lo stato di New York, autentica 
polveriera sociale di disoccupati 
e poveri nel cuore del centro 
commerciale del paese, l'assisten­ 
za beve circa 1 miliardo di dol­ 
lari l'anno per un pagamento pro­ 
capite dt 400 dollari, in regioni 
rurali e sperdute corne il Mis­ 
sissippi la cifra scende ad appe­ 
na 60 dollari. Nella realtà, questi 
non sono costi di « benessere », 
ma solo il costo indispensabile 
che il più sviluppato capitalismo 
del mondo deve pagare per so­ 
pravvivere, per tentare di tenere 
a bada, anche per questa via, la 
sua società trasudante miseria e 
violenza: in effetti si puè dire a­ 
pertamente che l'enorme svilup­ 
po delle spese assistenziali del 
« welfare » è l'indice non della 
diminuzione, ma del oertiginoso 
aumento della miseria e della po­ 
vertà, con tutte le loro conse­ 
guenze. 

Carter intenderebbe unificare a 
livello federale l'assistenza, e ri­ 
durre l'inefficiente apparato bu­ 
rocratico costruitosi su di essa, 
che impiega 300 mila persone. 
Ma intanto il bilancio federale 
porta già un deficit record di 60 
miliardi di dollari, destinati pre­ 
sumibilmente a salire a 75, che 
negli stessi programrni di Carter 
è da eliminare progressivamen­ 
te; al tempo stesso, un taglio sui 
300mila impiegari dovrehbe con­ 
ciliarsi con il proposito di creare 
posti di lavoro all'interno del- 

USA 
l 'amministrazione federale nei 
prossimi due anni. 

Non occorrono dettagliati 
(quanto impossibili: neppure gli 
« esperti » nazionali si orientano 
bene nelle cifre di bilanci in gran 
parte fasulli) coati di bilancio pet 
convincersi che nelle parole del 
programma di Carter c'è un po' di 
tutto, ma che proprio pet questo 
non assisteremo a chissà quali mo­ 
difiche di politica economica. Ri­ 
durre i costi dell'assistenza, e in­ 
sieme dover mantenere un eser­ 
cito di poveri pet non gettarli 
in una disperazione ancor più to­ 
tale e pericolosa; ridurre il de­ 
ficit statale, ma dover concedere 
agevolazioni fiscali alle industrie; 
ridurre il peso e il costo della bu­ 
rocrazia, ma insieme averne sem­ 
pre più bisogno; . ridurre gli 
« sprechi » ma dover elargire po­ 
sti statali. La politica statale del 
capitale non puè essere, in fin 
dei conti, molto più lungimirante 
della sua politica aziendale, ri­ 
sultando non dominatrice ma do­ 
minata dalle leggi e dal caos so­ 
ciale. 

Quella che sembrava la perla 
della « socialità » carteriana, cioè 
la riduzione, sia pure insignifi­ 
cante, delle spese militari, a ve­ 
der bene corrisponde agli inte­ 
ressi della grande industria belli­ 
ca. Anzitutto, si ammette comu­ 
nemente che si tratta di « tagli 
simbolici che rallentano i pro­ 
getti senza ucciderli », e che 
« banna più va/ore per la politi­ 
ca estera che per il liuello della 
spesa » («B.W.», 7 /2): se han­ 
no un'incidenza, è solo nel senso 
di ridurre gli organici dell'eserci­ 
to e renderlo più efficiente. 

Ma il hello è che « come l' am­ 
ministrazione Carter si è insedia­ 
ta il 20 gennaio, i mercanti d'ar­ 
mi del Pentagone banne fatto la 
più gran baldoria degli ultimi 
dieci anni ». Non a caso, ancora 
presidente Ford, un Congresso 
democratico votava altre corn­ 
messe di armi a partire da! 1 • 
ottobre scorso (mentre bloccava 
i fondi per le cosiddette « risorse 
umane »). Dopo gli anni d'oro 
della guerra nel Vietnam, e in 
parricolare il f elice 196 5, pet un 
decennio i mercanti americani di 
armi hanno visto decrescere le 
commissioni statali; nel 1969 sta­ 
vano ancora a 24 miliardi di dol­ 
lari, tre anni dopo erano scese a 
poco più di 16, e tra i 15 e i 16 
miliardi all'anno si mantenevano 

fi.no a tutto l'anno scorso; per 
quest'anno invece si· prevedono 
20 miliardi, destinati a salire pet 
tutta la durata della presidenza 
Carter fi.no a 26 miliardi nell'81. 
Non sono le cifre del Vietnam, 
ma, in mancanza di guerra (per 
quanto?) non è male. Riduzione 
delle spese di gestione militare e 
maggiore effidenza contempora­ 
neamentè · ad 'un aumento delle 
commesse. Ma le commèsse stes­ 
se sono oltremodo favorevoli per 
l'industria bellica: il geverno si 
accolla il finanziamento delle spe­ 
se d'impianto e l'acquisto di mac­ 
chinari per la produzione, oltre 
ai soliti costi, e paga prezzi fis­ 
sati non alla fuma del contratto, 
ma solo dopo, a costi lievitati e 
dando agio aile imprese di fare 
i propri conti. Si tratta inoltre di 
programmi di commesse molto 
costose e di lunga produzione, che 
garantiscono all'industria bellica 
per moiti anni produzione e pro­ 
fitto sicuri. 

Cerro, il numero delle corn­ 
messe è minore, e la loro stessa 
entità impedisce che vi possano 
accedere ditte minori: non èche 
una mano data a quella concen­ 
trazione ne! settore che, nei cri­ 
tici anni precedenti, già si era 
avviata spontaneamente; dove 10 
anni fa esistevano 15 imprese 
costruttrici di missili e altrettan­ 
te di mezzi navali militari, oggi 
ne esistono solo 12 e 7 rispetti­ 
vamente. L'insieme dell'attuale 
politica delle commesse risponde 
coscientemente alle esigenze del­ 
l'industria, per indagare le quali 
è stata condotta l'apposita inda­ 
gine governativa detta « Profit 
'76 », « per documentare la red­ 
ditività dell'industria bellica e 
indicare i modi per migliorarla ». 
Il senso generale del discor­ 

so - su! quale ritorneremo per 
tener conto delle più recenti di­ 
chiarazioni presidenziali - è 

quello di una produzione per il 
profitto fatta da aziende singole 
con capitali statali, a profitto ga­ 
rantito; in una parola, la possibili­ 
tà di prendersi, senza rischi e anti­ 
cipazioni, la crema dell'affare. Co­ 
sl si muove oggi il grande capita­ 
le, cosl tutto il sistema dimostra 
la sua superfluità storica. Uno dei 
tanti tagliatori di cedole del set­ 
tore, tale Adams, capisce al vo­ 
lo le prospettive: « Ora, chi è 
in gamba pub f are il pie no ». 
« Gli a/fari uanno di gran lunga 
meglio di come andassero prima». 
« L'industrie bellica è in una po­ 
sizione di grande fioridezza » (di­ 
ce il vicepresidente di una delle 
maggiori industrie del settore, la 

to »: « È stata prima di tutti la 
Confederazione sindacale unita­ 
ria (Tuc) a voler ricercare questa 
decisiva verifica delle capacità 
di controllo sui movimento ope­ 
raio: l'idea di far riaprire lunedi 
i cancelli degli stabilimenti per 
richiamare al lavoro 46 mi/a ope­ 
rai costretti da settimane alla i­ 
nattività (chi non si presenterà 
alle catene di montaggio riceve­ 
rà martedi la lettera di licenzia­ 
mento) è partita proprio dag/i uo­ 
mini più influenti del vertice con­ 
fe3derale ed è stata accettata da/ 
management aziendale che ave­ 
va configurato l'impossibilità di 
comporre la vertenza indipenden­ 
temente dalle sedi negoziali e­ 
sistenti, scavalcando gli organi­ 
smi sindacali ufficiali ". 

Il « deterrente sindacale " (co­ 
rne lo chiama il « Corriere » del 
17 /3) serve ad ammorbidire il 
fronte di sciopero, ma la sltua­ 
zione di blocco generalizzato del­ 
l'attività è talmente preoccupan­ 
te che la direzione decide di ce­ 
dere alle richieste dei lavorato­ 
ri, malgrado il parera contrario 
del sindacato meccanici che non 
vuole si scenda a compromessil 
La minaccia di licenziamento è 
ritirata e si promette l'aperture 
di trattative « sui problema dei 
differenziali retributivi legati alla 
professionalità [ ... ] tra l'azienda 
e gli attrezzisti con la mediazio­ 
ne del sindacato meccanici " ( « Il 
Sole ». del 18/3). Questo. dopo 
che « boss " Scanlon aveva af­ 
fermato: "Se la Ley/and licenzia 
i nostri ex-tesserati, noi non an­ 
dremo a dirle che si è compor­ 
tata male • ( « Corriere ». 17 /3). 

Che l'episodio già grave della 
Leyland non sla isolato nella 
strategia sindacale, lo dimostra­ 
no le aitre due· vertenze aperte 
contemporaneamente al a Times " 
(altro gioiello dell'estab/ishment) 
e alle British Airways (spina dor­ 
sale del turismo britannico). 

Il a Times » non è stato in edi­ 
cola per una settimana, a segui­ 
to dell'agitazione dei tecnici ad­ 
detti alla manutenzione macchi­ 
ne, che reclamavano clrca 2 mi­ 
la lire giornaliere supplementari 
per la pulitura delle rotative. A 
questo punto, è intervenuto il 
sindacato poligrafici: o tornare 
al lavoro elle condîztont preesi­ 
stenti, o esser buttati fuori dal 
sindacato, il che equivale - in 
certi casi - a non trovare ïevo­ 
ro. Senza la tessera del sindaca­ 
to poligrafici, il lavoratore, in­ 
fatti, perde ogni tutela e puè es­ 
ser licenziato in qualunque mo­ 
mentoll 

Lo stesso ruolo del sindaca­ 
to s'è visto pure nello sciope­ 
ro dei tecnici della British Air­ 
ways addetti alla manutenzlone 
veicoli che hanno incrociato le 
braccla la prima settimana di a­ 
prile, richiedendo un'lndennltà 
per turni irregolari superiore a 
quella prevista dal « petto so­ 
ctale -. Anche qui, dopo che il 
solito bonzo non era riuscito a 
farsi obbedire. è partita l'intimi­ 
dazione padronale col pleno ap­ 
poggio dei sindacati: preawiso 
di licenziamento per i 1250 - 
decisione che 16 sindacati di ca­ 
tegoria hanno definito pienamen­ 
te giustificatal Mentre scriviamo, 
non conosciamo gli ulteriori svi­ 
luppi dell'agitazione, ma già il 
a Corriere » del 9/4 diceva che 
.. la centrale sindacale sta ma­ 
novrando per spezzare la resi­ 
stenza degli scioperanti " corpo­ 
rativi " senza un urto frontale ". 

Le vicende della classe ope­ 
raïa internazionale rivestono un' 
importanza notevole per il prole­ 
tariato di ogni paese, perché con­ 
tribuiscono a chiarire il ruolo del­ 
le varie forze in gioco, svelando 
la linea strategica comune al 
di là di barriere nazionali. L'in­ 
ternazionalismo proletario - che 
è viva necessità di una stra­ 
tegia unitaria del movimento o­ 
peraio mondiale - deve ac­ 
quistare forza anche da questi 
eplsodi limitati. 1 proletari italiani 
sappiano (ma in buona parte già 
lo sanno sulla loro pelle) quale 
sarà il ruolo dell'opportunismo 
una volta al governo, dei sinda­ 
cati una volta conquistato « mag­ 
gior peso nell'apparato statale »; 
lo leggano anche negli aweni­ 
menti inglesi oggi e di altri paesi 
domani, e ne traggano un'ultèrlo­ 
re conferma al grido del « Ma­ 
nifesto » del 1848: Proletari di 
tutto il mondo, un/tevil 

EGITTO 
(continua da pag. 3) 

Perchè il « parassitismo » 
Sarà ben difficile risolvere i pro­ 

blemi dell'agricoltura (e quindi del­ 
l'alimentazione) dell'Egitto senza ri­ 
correre a massicce importazioni. 

lmpossibile utilizzare l'enorme 
potenziale umano per corvées di ti­ 
po cinese in mancanza di un pro­ 
cesso rivoluzionario anche se bor­ 
ghese; impossibile un balzo verso 
l'utilizzazione di tutte le risorse in 
un piano statale centralizzato (pen­ 
siamo aile bonifiche olandesi) in 
mancanza di un capitalismo svilup­ 
pato al punto da trasformare lo 
stato in capitalista collettivo, ca­ 
pace di mediare i singoli interessi 
capitalistici per sopravvivere all'a­ 
narchia insita ne! modo di produ­ 
zione; impossibile un'accumulazio­ 
ne corne quella che caratterizzo i 
primi paesi capitalistici in presen­ 
za di un'arretratezza profonda in­ 
sieme ad isole di capitalismo avan­ 
zato che motivano la loro esistenza 
più con i legami internazionali che 
con le necessità di sviluppo inter­ 
no. E poi i tempi permessi non so­ 
no più quelli del secolo scorso. 
Mentre la popolazione è aumen­ 

tata dal 1970 del 15,5%, la produ­ 
zione di cereali è aumentata della 
metà (7,4% ), quella di cotone, can­ 
na, agrumi e datteri, dell'8%, quel­ 
la di patate, fave, pomodori, cavoli 
e cipolle, cioè i cibi più consumati, 
del/'8,6%. 

Dalle statistiche che, se ce lo 
consentirà lo spazio, potremo pub­ 
blicare, si rivela inoltre corne sia 
aumentata meno della popolazione 
la produzione di carne: benché i ca­ 
pi di bestiame siano cresciuti com­ 
plessivamente da 8,04 milioni ne! 
1969 a 9,25 milioni ne! 1974 ( + 
15% ), escludendo il bestiame da 
soma, che rappresenta la quasi to­ 
talità, si ha un aumento dell'8- 
10% al massimo. 

Un altro dato mostra la tende'nza 
all'impoverimento del suolo dovuta 
a una rotazione più fitta delle col­ 
ture: mentre la produzione di ce­ 
reali è aumentata complessivamen­ 
te del 7,4%, l'area coltivata è ri­ 
masta invariata ed è cresciuta del 
3,6% l'area seminata. Cio signifi­ 
ca che la resa è aumentata, ma, 
senza un apporto di fertilizzanti 
che oggi non sono prodotti a suf­ 
ficienza, a breve scadenza sarà ine­ 
vitabile un declino della produzione. 
Dalle stesse statistiche appare chia­ 
ro corne sia problematico un au­ 
mento del livello massimo finora 
raggiunto dalle aree coltivate, sia 
della produzione e delle rese: una 
agricoltura in sviluppo avrebbe in­ 
fatti massimi di produzione e resa 
concentrati verso !'ultimo anno, co­ 
sa che in Egitto non si verifica. Bi­ 
sogna anche tener presente che, se 
non sarebbe lecito per un paese, 
poniamo, europeo basarsi sui dati 
di pochi anni, date le variazioni 
anche notevoli dovute al clima, per 
l'Egitto il procedimento da noi se­ 
guito, che abbraccia il solo quin­ 
quennio 1970-1974, è corretto per­ 
ché le condizioni sono estremamen­ 
te stabili. Il fatto che dal 1972· ze 
statistiche riportino sempre la stes­ 
sa area coltivata mentre la resa non · 
aumenta per tutti i prodotti, prova 
che la terra si impoverisce. 
I dati sull'allevamento dimostra­ 

no infine corne la riforma agraria 
abbia spezzettato la terra impeden­ 
do l'accumulazione che sarebbe sta­ 
ta resa possibile dalla creazione di 
aziende agricole, le sole in grado 
di meccanizzarsi. Il grande incre­ 
mento del numero di asini, bufali 
e bovini da soma (bovini, utilizzati 
quasi totalmente corne animali da 
lavoro e da riproduzione da 1,39 
milioni ne! 1958 a 2,16 ne! 1974; 
asini, da 950 mila a 1,48 milioni; 
bufali da 1,39 a 2,15 milioni) men­ 
tre contribuisce ben poco all'aumen­ 
to dell'energia totale impiegata nel­ 
la produzione, pesa gravemente sul 
bilancio agricolo per via del con­ 
sumo di foraggio, che ovviamente 
esiste anche quando l'energia ani- 
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male non è utilizzata. Un milione 
di animali da lavoro in più consuma 
ogni anno 40 milioni di quintali e~ 
quivalenti di foraggio in più. 
ln Egitto vi è una società capi­ 

talistica giovane, cui fa riscontro 
un'agricoltura favorita da un clima 
e un suolo eccezionali. Entrambe 
hanno altissime potenzialità di svi­ 
lu ppo che perà si scontrano da un 
lato contro la realtà di un territo­ 
rio tragicamente limitato, dall'altro 
contro l'impossibilità per il capita­ 
lismo non solo di conquistare nuo­ 
va terra aile colture, ma di conser­ 
vare l' esistente. 
Di fronte ad una capacità di svi­ 

luppo frustrata da cause che lo 
rendono impossibile, il giovane ca­ 
pitalismo egiziano risponde in mo­ 
do classico, cioè espandendo la sfe­ 
ra della rendita. Nel 1947 i 18 mi­ 
lioni di abitanti erano cosl suddi­ 
visi: 69% nelle campagne, 30,1 
nelle città, 0,9 ne! deserto: Nel 
1952, con 19 milioni di abitanti, 
abbiamo il 66,4% in campagna, 
il 32,7, in città, lo 0,9 nel deserto. 
Ne! 1967, 31 milioni di abitanti: 
58,8% campagna, 40 città, 1,2 de­ 
serto. Ne! 1973, 35,5 milioni di 
abitanti: 55% campagna, 43,2 cit­ 
tà, 6,8 deserto. Gli incrementi an­ 
nui da! 1952 al 1967 sono stati del 
2,4% in campagna, del 3,5% in 
città. L'aumento della popolazione 
sotto la voce « deserto » compren­ 
de sia gli abi tan ti delle oasi e i 
nomadi, sia soprattutto gli emigra­ 
ti. Dai 1947 al 1960, i salariati nel­ 
l'agricoltura crescono del 10%, 
mentre nell'industria aumentano del 
37%. Dopo il 1960, abbiamo un 
aumento dei salariati agricoli in 

· 10 anni dell'l % (il che dimostra 
l'« efficacia » delle due riforme 
agrarie) mentre in soli quattro 
anni, dal 1960 al 1964, i sala­ 
riati dell'industria aumentarono 
del 7, 1 % . I dati provano che la 
tendenza all'industrializzazione è 
ben marcata, ma la mancanza di un 
mercato interno ed estero (a parte 
il cotone) lo soffoca. Una riforma 
agraria che aiutasse la formazione 
di aziende agricole invece di poderi 
parcellari avrebbe creato sia un 
embrione di mercatô per i prodotti 
dell'industria, sia un aumento del­ 
le produzioni agricole per l'espor­ 
tazione, un tempo tradizionali ed 
ora appena sufficienti per l'interno 
(agrumi, cipolle, datteri, zucchero). 
L'espropriazione senza indennizzo 
avrebbe consentito di investire mas­ 
sicciamente i capitali - che ora 
si impiegano in attività finanziarie 
e immobiliari - anche in quelle 
attività, corne la messa a coltura di 
nuove terre, che i proprietari pri­ 
vati non potevano e non possono 
intraprendere. Questo lo puè> fare 
anche una società capitalistica, a 
patto perà che la borghesia eserciti 
il potere in modo conseguente, con 
un vero organo di dominio statale, 
con una vera dittatura sulle vec­ 
chie classi sconfitte. 

L'Egitto ha acciaierie e impianti 
petrolchimici moderni, un'estesa in­ 
dustria tessile, ha avuto persino 
un'industria aeronautica ~nazionale 
che produceva àlcune centinaia di 
velivoli da guerra di concezione di­ 
gnitosa negli stabilimenti di Helio­ 
polis e di Heluan, ora riconvertiti 
agli elettrodomestici. Ha, natural­ 
mente, un'industria bellica svilup­ 
pata con grandiosi progetti di am­ 
pliamento per fornire armi a tutti 
i paesi arabi tramite la costituita 
AMIO (Arab Military Industries 
Organisation, 28 milioni di dollari 
l'expo '75). Ma ne! 1975 il 30% 
del potenziale industriale comples­ 
sivo è ina~tivo per mancanza di 
mercato. 

La seguente tabella, che racco­ 
glie i dati per settore, dimostra la 
deviazione del capitale verso l'a­ 
rea dei servizi e delle costruzioni. 

,., 

~ J 
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(2 - continua) 

Composizione Agr, Ind. Costr. Tras p. Corn m. Altri P.N.L 
MacDonnell-Douglas )'. 

« Programma sociale », dun- 
q~e: ridon~ ~ mercanti di ca~no- , % 1952 . 1960 22,8 24,8 5,8 11,6 15,9 19,1 
m - pos~tbile che no.n ab?tate % 1960 . 1970 15 27 8,3 2,7 7,5 39,5 ancora captto che la soctetà stamo 
noi? 
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LOTIE OPERAIE 
SCHIOm TH·IENE 

1.11 spontanailmo faclona alla basa dalla 
maturazlone ln nagalivo del Coordin. Oparaio 
ln un erticolo apparso ne! numéro scorso, sottolineaoamo il processo di 

maturazione interna cbe attraoersano gli organismi immediati di difesa 
operaia. Ora tale maturazionc puo aouenire in senso positiva come, vice­ 
versa, in senso negativo, e con tanta maggior rapidità si puo passare da un 
estremo all'altro, quento più vi si esercita l'influenza dello spontsneismo 
iacilone e acchiappatutto. L'esperienza qui illustrata lo conjerma. 

Ai primi di marzo il Coordina­ 
mento di Schio- Thiene indiceva una 
assemblea a Schio con un buon nu­ 
mero di partecipanti. Qui si vide un' 
effettiva convergenza con due coor­ 
dinaruenti operai di nascita recen­ 
te dell'Alte-Ceccato e di Valdagno, 
che permetteva di pensare ad una 
attività su scala più vasta, e venne 
lanciata la proposta di una mani­ 
festazione autonoma pet il 19 mar­ 
zo a Schio dei 4 coordinamenti e 
anche di un giomale proprio. La 
nostra posizione fu che a tale ma­ 
nifestazione andavano preposte una 
seria valutazione sulle possibilità 
della sua riuscita e un'accurata o­ 
pera di preparazione, sia per non 
offrire il fianco aile critiche sinda­ 
cali e del Pei, sia per non favorite 
una demoralizzazione degli opérai 
nel caso di un fiasco. La data della 
manifestazione fu poi spostata di 
una settimana. 

Nel frattempo si assisteva perè 
a un calo di partecipazione degli 
operai che sempre avevano ani­ 
mato il C.O. di Schio. Quali le 
cause? Si intrecciano qui almeno 
due fattori. Da un lato la parziale 
sconfitta di alcune lotte di zona per 
la mensa ed il salarie, dall'altro, 
i continui interventi di elementi 
non operai sempre pronti a pro­ 
pugnare forme di lotta di « attac­ 
co », e non a discutere e risolvere 
tempestivamente i problemi in atto 
in moite fabbriche. 

La conseguenza di ciè fu prima 
una riunione di soli operai con l'e­ 
sclusione di ogni estraneo, poi l'as­ 
senza quasi totale degli operai del 
C.O. alla manifestazione del 18 
marzo a Vicenza, o il fatto che, se 
c'erano, non si inquadravano dietro 
lo striscione dei C.O.; infine non 
si vide quasi più un operaio alle 
riunioni del Coordinamento di 
Schio e ciè anche per alcuni im­ 
provvisi spostamenti di riunioni. 
La manifestazione autonoma ve­ 

niva spostata ancora di una set­ 
timana, perché coïncidente con una 
manifestazione di femministe e fu 
fissata la data del 2 aprile. La riu­ 
nione settimanale del C.O. di Schio 
(per noi molto importante per ca­ 
pire i motivi che avevano provo­ 
cato I'atteggiamento degli operai 
alla manifestazione di Vicenza) fu 
all'ultimo momento anticipata da 
LC e qui ci si trovè di fronte ai soli 
operai di LC e a pochi altri, ma a 
quasi nessun operaio della zona. E 
si venne a sapere che lo spostamen­ 
to era staro fatto per poter pren­ 
dere contatti con i << giovani pro­ 
letari », con gli studenti, con le 
femministe, e che alcuni erano già 
stati presi senza preventiva discus­ 
sione. 
Ma chi si era assunto queste ini­ 

ziative? Su quali basi si sarebbero 
invitate queste organizzazioni a par­ 
tecipare alla manifestazione del 2? 
E tali organizzazioni vi avrebbero 
partecipato in piena autonomia o 
disciplinandosi al C.0.? Queste le 
questioni poste da noi e da altri 
operai a Lotta Continua ripropo­ 
nendole poi in tutte le aitre riunio­ 
ni. Ad esse il mercoledl precedente 
la manifestazione gli elernenti di 
LC risposero che alla manifesta­ 
zione sarebbero certamente venuti 
operai di molte fabbriche di Schio 
con cui dicevano di aver parlato 
(ma alla riunione non ce n'era nem­ 
meno uno) e che srudenti, giovani 
« prolerari » e femministe avevano 
assicurato di adeguarsi aile parole 
d'ordine della manifestazione (con­ 
tro la politica dei sacrifici, contro 
il governo delle astensioni). Noi 
avanzammo le nostre perplessità che 
tali organismi potessero effettive­ 
mente disciplinarsi e criticarnmo il 
fatto che a tre giorni dal corteo non 
si avesse ancora un'idea chiara del­ 
le forze che avrebbero dato vita al­ 
ta manifestazione e soprattutto che, 
mancando proprio gli opérai, nelle 
fabbriche non c'era stata nessuna 
réale diseussione sulla partecipa­ 
zione alla manifestazione. Comun­ 
que, le previsioni di LC parlavano 
di akune centinaia di persone fra 
cui almeno 1a metà operai. Confidan­ 
do nella reale esistenza di tali con­ 
tarti con le fabbriche, ritenendo 

che una scadenza cosl importante a­ 
vrebbc comunque richiamato tutti 
gli operai che per vari motivi non 
erano venuti aile riunioni, pensam­ 
mo comunque di partecipare. 

Alla vigilia del corteo, vi fu il 
tentative di svisare gli obietti­ 
vi del C.O. con la proposta di uno 
striscione « libertà per i comunisti » 
in riferimento a militanti dell'Au­ 
tonomia arrestati. Noi facemmo no­ 
tare che gli arresti derivano dalla 
collocazione di classe e che operai 
per nulla comunisti possono essere 
arretati e vanno comunque difesi. 
Si concordava allora per « libertà 
per i compagni arrestati ». 

Nello stesso tempo LC si smen­ 
tiva e affermava chiaramente che 
non si poteva pretendere che gli 
organismi aderenti alla manifesta­ 
zione accettassero la disciplina del 
C.O.; noi insistemmo che perlo­ 
meno i partecipanti al C.O. si di­ 
sciplinassero indipendentemente dal­ 
la collocazione politica e che si fa. 
cesse il possibile perché la manife­ 
stazione fosse caratterizzata dalle 
parole d'ordine dei C.O. 

Si arriva cosi al giorno della ma­ 
nistazione. Al concentramento giun­ 
ge con buon anticipo un folto grup­ 
po di indiani ( « giovani proletari ») 
regolarmente dotati di colori e di 
penne, le bandiere non erano ros­ 
se ma viola (color di quaresima?), 
gli striscioni con scritte esotiche ti­ 
po « Nuoola Rossa è il nostro ca­ 
po», « abbiamo disotterrato l'a­ 
scia di guerra », ecc. Nonostante 
gli accordi del giorno prima inco­ 
minciano a distribuire la loro stam­ 
pa, aile nostre domande rispondo­ 
no: « gli indiani f anno quello cbe 
vogiono ». A parte si concentrano 
gli studenti organizzati da « Classe 
e Partito » ( un corteo nel corteo) 
che alla partenza urlano slogan sul 
partito armato (ma non erano ben 
altri gli obiettivi della manifesta­ 
zione? ). Poi le femministe con stri­ 
scioni e slogan autonomi. Gli ope­ 
rai del C.O. erano in netta mino­ 
ranza rispetto alle altre componen­ 
ti del corteo, cioè poche decine, 
mancavano rappresentanti di nume­ 
rose fabbriche che fino all'ultimo 
era stato detto che avrebbero par­ 
tecipato, mancavano soprattutto gli 
operai del C.O. di Schio! A questo 
punto i nostri compagni (ma anche 
altri operai scioccati dalle bandie­ 
re viola e dai visi dipinti) décide­ 
vano di non partecipare, sia per 
la notevolissima assenza degli ele­ 
menti operai, sia perché, data la 
compatta presenza di altri organi­ 
smi e l'esiguità delle forze operaie, 
era chiaro che non sarebbe stato 

comunque possibile caratterizzare la 
manifestazione con le parole d'or­ 
dine con cui era stata convocata e 
che avrebbero avuto la prevalenza 
le aitre componenti. · 

* * * 

ma autonomia e non occorre con­ 
cordare preventivamente una con­ 
vergenza sugli obiettivi dei C.O. 

I fatti hanno poi ampiamente di­ 
mostrato che nella manifestazione 
esistevano organismi distinti con 
posizioni politiche autonome e nien­ 
t'affatto imrnediatamente ricondu­ 
cibili alla lotta condotta dai C.O. 
dalla loro nascita. Non dunque or­ 
ganismi aperti, ma blocchi politici 
chiusi e velleitari. Come infatti con­ 
ciliare posizioni quali « partito ar­ 
rnato » o « lotta donna-uomo » con 
le rivendicazioni sul terreno della 
difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro dei proletari dei C.O. che 
implicano l'adesione dei proletari 
indipendentemente dalle idee poli­ 
tiche e dal loro riconoscimento del­ 
la necessità del partito e della ri­ 
voluzione? 

L'esperienza ha mostrato che è 
difficile perfino convergere su sin­ 
goli obiettivi con tali formazioni, 
che dimostrano di non accettare il 
minimo di disciplina e quando an­ 
che dicono di accettarla, nella pra­ 
tica fanno tutto il contrario. In· o­ 
gni caso, è chiaro che anche se or­ 
ganismi di studenti o di donne pro­ 
letarie o di giovani proletari rap­ 
presentassero l'embrione di un or­ 
ganismo aperto e di classe, sareb­ 
bero necessari un confronto e un 
tentative di convergenza su obiet­ 
tivi comuni prima di attuare un'ef­ 
fettiva unità d'azione. 

È facendo chiarezza su questi 
punti, precisando che non tutte le 
situazioni sono d'attacco, ma che 
si puè anche perdere, o lottare sui­ 
la difensiva (corne è sempre stato 
fino ad oggi), che non bisogna scam­ 
biare la volontà di piccole minoran­ 
ze con gli effettivi rapporti di forza 
all'interno della classe; precisando 
che di fronte alla crisi di alcune 
avanguardie operaie non si puè 
rispondere facendo leva su altri 
pretesi organismi proletari; assu­ 
mendo la posizione coerente di so­ 
stenere che organismi proletari co­ 
rne il C.O. di Schio-Thiene deb­ 
bono mantenersi aperti, ne! senso 
della lotta di classe, degli obiettivi 
e degli interessi di classe, dei mez­ 
zi e dei metodi di classe: è solo 
cosl che si assicura àgli organismi 
operai una reale aderenza alle esi­ 
genze proletarie, e se ne favorisce 
non solo la durata nel tempo, ma 
soprattutto il funzionamento. È il 
minima che se ne possa attendere 
oggi; è anche il minimo che si pos­ 
sa fare per contribuire realmente 
ad organizzare la risposta operaia. 
Ma è contemporaneamente Yindi­ 
spensabile. È chiarendo tutto questo 
che sarà possibile riprendere un la­ 
voro per quanto modesto da parte 
dei C.O. 

Se poi gli effettivi rapporti di 
forza saranno tali che anche quella 
minoranza di proletari che parteci­ 
pavano al C.O. non vi partecipe­ 
ranno più, non sarà certo la volon­ 
tà di qualche organizzazione poli­ 
tica che potrà tenerlo in vita. Il 
nostro compito è di partecipare alla· 
vita di organismi di classe, corne i 
Coordinamenti Operai, al fine di 
svilupparne la capacità organizzati­ 
va nella chiarezza di una linea sin­ 
dacale di classe contro la politica 
di collaborazione dei sindacati, mai 
di sostituirsi ad essi o di tentare di 
inglobarli o identijicarli alla nostra 
organizzazione, 

A questo punto è necessario fare 
un bilancio di questi avvenimenti. 
ln primo luogo le carenze che 

hanno portato a questo fallimento 
sono politicbe e non organizzative. 
Se è infatti possibile che vengano 
meno operai di quelli previsti, non 
è ainmissibile che manchino prati­ 
camente tutte le fabbriche della zo­ 
na, non solo alla manifestazione 
ma anche a tutte le riunioni pre­ 
paratorie. Bisogna risalire alle cau­ 
se che hanno portato a far si che 
un Coordinamento che raccoglieva 
decine di operai e che spesso con­ 
dizionava con le proprie iniziarive 
l'attività sindacale della zona, nel 
giro di un mese sembra quasi scom­ 
parso. E' troppo comodo cavarsela 
con la crisi personale e in fabbrica 
di moite avanguardie; le cause van­ 
no ricercate nel fatto che aile riu­ 
nioni Lotta Continua e Classe e 
Partito hanno sottovalutato o igno­ 
rato i germi di questa crisi, crean­ 
do anzi un sempre maggioe distacco 
fra sé e le esigenze degli operai, 
e creando un reale disagio di fron­ 
te a teorizzazioni corne: si è in 
una fase di attacco - dai picchetti 
con i bastoni in macchina bisogna 
passare ai blocchi stradali sistema­ 
tici ecc. ecc. 

Inoltre nella preparazione della 
manifestazione soprattutto LC non 
si è mai preoccupata di subordinare 
la sua convocazione alla valutazio­ 
ne di una reale partecipazione in zo­ 
na ( questione sempre da noi avan­ 
zata ), ma si è dedicato molto più 
tempo alla ricerca di contatti con 
altri organismi « proletari » (india­ 
ni, studenti, femministe) che non di 
conratti con le fabbriche. Perché 
l' assemblea puhblica . in preparazio­ 
ne della manifestazione è statJ fat­ 
ta a Vicenza e non in una zona 
operaia? (A Vicenza non esiste 
nessun C.O., ma c'è il movimento 
studentesco! ). 

Anche qui è la concezione poli­ 
tica che condiziona gli aspetti or­ 
ganizzativi. Ritenendo (corne so­ 
stiene LC) che gli studenti siano 
parte intégrante del proletariato o 
addirittura il reparto più avanzato; 
ritenendo che il movimento fem­ 
minista, i giovani proletari e Ï11· 
diani siano niente altro che frazio­ 
ni del proletariato e che quindi dia­ 
no automaticamente vita ad organi­ 
smi di natura analoga ai Coordina­ 
menti Operai; . partendo da questi 
presupposti è dogico che si cerchi 
la loro adesione aile manifestazio­ 
ni ( e di questo non si era mai di­ 
scusso); qualunque slogan (in li­ 
nea di massima) sarà per loro uno 
slogan che esprime « bisogni di 
classe», va lasciata loro la massi- 

Collaborazionismo ·sindacala alla ITALFRATO 
Il 5.IV, all'assemblea sindacale 

a Milano sui « Piano energetico », 
rispondendo a un delegato del CdF 
dell'Italtrafo di Napoli denunciante 
l'ultimo accordo sindacati-azienda 
corne nettamente contrario agti in­ 
teressi operai, il segretario della 
FLM ha detto che, oltre quel tipo 

· di accordo, ce ne poteva essere so­ 
lo un altro: la chiusura dello sta­ 
bilimento di Napoli (settore tra­ 
sformatori). 
Questa risposta, aveva da una par­ 

te, un contenuto obiettivo di inti­ 
midazione e di minaccia del la­ 
strico per gli operai di Napoli, dal­ 
l'altra, per quelli di Milano (erano 
presenti all'assemblea alcuni dele­ 
gati) doveva servire a chiudere lo­ 
ro la bocca in nome di una stravol­ 
ta solidarietà di classe, livida verni­ 
ce per mascherare manovre in senso 
antioperaio nelle due città: nella 
realtà tutti i lavoratori, di Milano 
corne di Napoli, vedono le proprie 
condizioni di vita e di lavoro peg­ 
giorate dall'azione dei dirigenti pro­ 
vinciali e nazionali del sindacato e 
relativi galoppini in fabbrica. Essi, 
in questi anni all'Italtrafo, hanno 
sempre tentato e tentano tuttora di 
accentuare, a danno degli interessi 
generali dei lavoratori, quella con­ 
correnza fra proletari che si gene­ 
ra dalla stessa produzione e strut- 

tura sociale capitalistica e contre 
i cui disastrosi effetti il sindacato 
non dovrebbe cessare di battersi. 
In riunioni dei CdF, in assem­ 

blee di fabbrica e di reparte, in 
documenti comunicati e volantini, 
i burocrati sindacali hanno detto 
e ripetuto · in una ossessiva escala­ 
tion: « c'è la crisi », « mancano le 
commesse », « l'ltaltrafo è in cri­ 
si », « la coperta è piccola.», ecc. 
Senza andare molto indietro nel 
tempo, ricordiamo l'accordo sinda­ 
cati-azienda dell'ottobre '75, riguar­ 
dante solo Napoli, che sanciva una 
riduzione « temporanea » di 83 po­ 
sti di lavoro nel settore trasforma­ 
tori, benché gli operai lo avessero 
respinto nelle assemblee di fabbri­ 
ca. Questi 83 i:rasferimenti, realiz­ 
zati in modo che gli operai dei re­ 
parti più combattivi passassero in 
quelli della trazione dove forte è 
l'opera e l'influenza opportunista 
(Momo, Arot), ebbero il risultato di 
imporre ai lavoratori condizioni di 
lavoro più dure. Nello stesso pe­ 
riodo (fine '75) venne anche posto 
il blocco ad ogni richiesta operaia. 
lntanto gli operai trasferiti ai nuo­ 
vi reparti si rivelavano sempre più 
corne il detonatore adatto per l'e­ 
splosione del malcontento anche in 
quest'altro settore dello stabilimen­ 
to di Napoli. Quando scade la du- 

rata dell'accordo ( 4 mesi) e appare 
chiaro il piano della direzione, gli 
operai trasferiti ritornano sponta­ 
neamente ai vecchi posti di lavoro. 
La direzione minaccia provvedi­ 
menti, invia lettere, sospende la re­ 
tribuzione. I sindacalisti provincia­ 
li e i loro galoppini in fabbrica han­ 
no un comportamento più che am­ 
biguo; sono costretti a coprire i 
trasferiti, ma fin dall'inizio è chia­ 
ra la loro volontà di accedere ad 
un proroga dell'accordo. In effetti, 
non organizzeranno mai la lotta ri­ 
chiesta dagli operai, che giungono 
perfino a tappezzare per protesta i 
locali del CdF di scritte corne « fa. 
scisti », « sindacato = SS ». La si­ 
tuazione diviene pesante: si fa una 
protesta-farsa sotto l'lntersind a Ro­ 
ma in concomitanza con l'incontro 
sindacato,lntersind per « eliminare 
il focolaio » accesosi, e il 7.IV.1976 
i dirigenti nazionali e i sindacalisti 
di fabbrica concedono la proroga 
dei trasferimenti. Non solo, rinne­ 
gano punto per punto tut-te le pro­ 
messe fatte nei due ~esi precedenti 
concordano la cassa integrazione per 
gli operai che si erano rifiutati di 
prorogare' corne se nulla fosse il 
trasferimento (da febbraio ad apri­ 
le '76 questi operai persero il 20% ·· 
del salario ); delle qualifiche ( altra 
promessa) non si parla più. 

CUNEO 

A sabotaggio sindacale e 
repressione padronale 

risponde la base operaia 
La vertenza aziendale che gli operai della cementeria Presa di Robilante, 

nel Cuneese hanno aperto nell'estate scorsa ( vedi n. 17 e n. 22 del 1976) 
ha contribuito a smascherare l'opera di soffocamento degli interessi ope­ 
rai svolta dall'organizzazione sindacale. Gli opportunisti, in seguito all'e­ 
volverst della vertenza, hanno espulso dal sindacato un nostro compagno 
ed altri due delegati di fabbrica, dopo averli già sospesi da incarichi di­ 
rettivi. 

Un'azione di vero e proprio sabotaggio sia da parte padronale che da 
parte sindacale era stata condotta, precedentemente, riguardo alle elezioni 
del nuovo C.d.f., in cui la direzione arrivava a perquisire l'urna di raccolta 
delle schede e a sospendere dal lavoro il nostro compagno per averle or­ 
ganizzate. Il sindacato emetteva un comunicato nel quale dichiarava di 
non riconoscere il metodo adottato e i delegati eletti, e rifiutava qualsiasi 
assistenza nei confronti dei provvedimenti dsciplinari adottati, avallando le 
decisioni padronali. 

Gli operai, pero, riconoscevano corne propri delegati i compagni più . 
combattivi che, avevano sempre difeso gli interessi dei proletari _e denun­ 
ciato l'opera di collaborazione e la politica di opportunismo e di isolamen­ 
to svolta dai dirigenti sindacali. 

A seguito delle decisioni repressive prese dai bonzi, il nostro gruppo 
sindacale di fabbrica è intervenuto con il seguente volantino di cui ripor­ 
tiamo la parte centrale. 

« Operai, compagni! 
« Noi non chiediamo tanto il rispetto di una democrazia fasulla che è 

continuamente messa sotto i piedi proprio da coloro che più ne parlano, 
quanto l'affermazione del pieno diritto di appartenenza al sindacato di 
quei compagni che sono primi nelle lotte sia contra le sempre più pesanti 
decisioni padronali e govern#ive, sia contro l'abbandono da parte del sin­ 
dacato delle più elementari azioni di difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro. 

« Operai, compagni! 
« Noi vi chiamiamo a sostenere l'azione del nostro compagno e a rifiu­ 

tare le discriminazioni attuate dai bonzi sindacali. Riaffermiamo che sem­ 
pre e comunque il nostro posto è a stretto contatto della classe operaia per 
incitare oggi all'indispensabile lotta di difesa e domani, in mutate e favo­ 
revoli condizioni, allà lotta di offesa contro i padroni, il loro Stato e tutti 
i loro servi, siano pure mascherati tra le organizzazioni che dovrebbero es­ 
sere operaie. 

« Coerenti con questa concezione, lontani da una rivincita individuale, 
noi lavoriamo per una grandiosa riscossa di classe. Non chiamiamo, né ab­ 
biamo mai chiamato gli operai ad uscire dal sindacato, ma ribadiamo la ne­ 
cessità di rimanervi proprio per combattere e sconfiggere le attuali direzioni. 
Se questo non sarà possibile la classe operaia dovrà darsi nuovi organismi 
di lotta. In ogni caso il nostro posto è e sarà in prima linea accanto agli o­ 
perai più combattipi, fedeli ai reali interessi della classe operaia. 

PER UNA ORGANIZZAZIONE SINDACALE DI CLASSE 
PER LA RIPRESA DELLE LOTTE PROLET ARJE 
CONTRO OGNI DEGENERAZIONE OPPORTUN/ST A!» 
Vada ai coraggiosi delegati di fabbrica, al nostro compagno corne agli 

altri due, la solidarietà di chiunque abbia a cuore gli interessi reali della 
classe! 

BAGNOL~ 

lntimidazioni poliziesche 
dopo un'assemblea operaia 

anticollaborazionistica 
ln seguito alla lotta degli operai dell'ltalsider di Bagnoli (vedi n. 7) i 

nostri compagni hanno distribuito un volantino in cui denunciavano l'o­ 
perato dei dirigenti sindacali che hanno ignorato completamente la deci­ 
sione dei lavoratori di effettuare un'ora di sciopero, e indicavano i seguenti 
obiettivi: 

1) Contro le intimidazioni poliziesche nei confronti dei compagni all'in­ 
terno e all'esterno della fabbrica; 

2) Per la liberazione dei 4 disoccupati arrestati; 
3) Per l'abolizione dello straordinario; Aumenti salariali; Diminuzione 

dell'orario di lavoro. 
Riportiamo l'ultima parte del volantino in cui è messa in risalto l'azione 

dei dirigenti sindacali e contro la quale si dà un indirizzo di lotta: 
« Questo è boicottaggio! ! ! 
« Questo vuol dire affossare la volontà e le iniziative di lotta che i lavo­ 

ratori a partire dalle proprie esigenze immediate tentano di portare avanti. 
Questo episodio deve far rifiettere, deve essere indicativo di come l'unico 
sforw di chi pretende di dirigerci sia quello di· impedire che le lotte ope­ 
raie nascano e si sviluppino su una base di classe, affinché il progetto anti­ 
operaio della borghesia e dell'opportunismo si realizzi completamente. 
Chiunque si illuda sulle reali intenz.ioni dell'opportunismo e cerchi con es­ 
so prese di posiz.ione unitarie ad ogni costo, rinuncia di fatto a difendere i 
lavoratori dalle manovre che passano sulla loro testa, e di fatto le facilita. 

« Dobbiamo impedire il ripetersi di questi episodi, pretendendo che ogni 
decisione presa in assemblea venga formalizzata e dilfusa in tutta la fab­ 
brica, senza lasciare spazio a interpretazioni interessate. 

« Dobbiamo esprimere un minimo di collegamento intorno ai lavoratori 
più combattivi, per essere in grado di condurre fino in fondo in ogni caso 
le lotte stabilite. 

Il Gruppo di Fabbrica ltalsider 
del 

Partito Comuhista lnternazionale » 

Comunque i trasferiti al settore 
trazione sono ormai elementi deci­ 
samente « dannosi » sia per la di­ 
rezione che per i sindacalisti di 
fabbrica. Vengono allora inviati nei 
vicini cantieri di Caserta e Pozzuo­ 
li corne trasfertisti: si tende loro 
la classica carota della trasferta. I 
trasfertisti a Napoli passano a più 
di 100 unità su poco meno di 800 
operai. È'. un colpo serio alle pos­ 
sibilità di lotta degli operai napo­ 
letani contro il nuovo attacco che 
l'azienda sta per sferrare. (Tornia­ 
mo un momento indietro: cosa a­ 
vevano detto i funzionari sindacali 
dall'ottobre '75 all'aprile '76? « Bi­ 
sogna accettare i trasferimenti ed 
il conseguente rid.imensionamento 
del settore trasformatori a Napoli 
per evitare la cassa inte,grazione 4 

Milano ». lntanto l'effetto era stato 
di spezzare la combattività dei re­ 
parti più decisi, indesiderata dai 
numerosi intrallazzatori con la di­ 
rezione aziendale. La produzione 
di trasformatori a Napoli, invece di 
<< ridimensionarsi », calava poco o 
nulla. Non solo, ma l'accordo sui 
trasferimenti veniva · perorato sot­ 
tobanco dai galoppini sindacali nel­ 
la fabbrica napoletana con la mo­ 
tivazione che cosl si sarebbero « fre­ 
gati quelli di Milano ». Più volte 
dissero: « Se uno stabilimento si 
deve chiudere, per noi è quello di 
Milano », a testimonianza dell'im­ 
pegno « meridionalista » del sinda­ 
cato. Intanto nelle assemblee e 
riunioni di fabbrica essi scioriri.ava­ 
no agli operai i dati dell'alta pro- 

(continua a pag. 6) 
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Gli ospedalieri di Firenze non mollano 
(Come avetiamo anticipato in un 
nostro oolantino dell'8 aprile e 
distribuito a Firenze, ritomiamo 
in questo numero del giornale 
sulla oigorosa latta degli ospcda­ 
lieri fiorentim). 
Da mesi nell'ospedale di Ca­ 

reggi i lavoratori manifestano la 
loro opposizione sia ai contenu­ 
ti che ai metodi di lotta dei 
sindacati (scioperi al 50% che 
hanno sempre consentito all'am­ 
ministrazione ospedaliera di ri­ 
sparmiare la paga degli sciope­ 
ranti, permettendo il funziona­ 
mento dell'ospedale a scapito dei 
lavoratori comandati al lavoro). 
Un folto gruppo di lavoratori 

fra i peggio pagati si riconosce 
da tempo nel Comitato di Lotta 
(coordinato nazionalmente ad or­ 
ganismi simili sorti in ospedali e 
policlinici di aitre città) sulla ba­ 
se delle rivendicazioni fondamen­ 
tali che sono comuni non solo a 
tutti gli ospedalieri ma ai lavo­ 
ratori di tutte le categorie : sa­ 
lario maggiore per i peggio pa­ 
gati - riduzione d'orario, legata 
alla lotta contro l'intensità del 
lavoro e la disoccupazione - con­ 
tro la nociuità - contra la sfrut­ 
tamento - latta contre il blacco 
delle assunzumi - latta serrata 
contra la mobilità, i cui effetti si 
fanno sentire ogni giorno più, co­ 
rne in tutte le fabbriche, a mag­ 
gior ragione negli ospedali dove 
l'annosa insufficienza di persona­ 
le ha messo a dura prova questi 
lavoratori. 
Da mesi questo organismo si 

batte intervenendo attivamente, 
anche con successo, contra i prov­ 
vedimenti peggiorativi che l'Am­ 
ministrazione continuamente im­ 
pone, validamente sostenuta dal 
sindacato schierato ormai aper­ 
tamente contra i lavoratori. L'a­ 
ver spinto ogni volta a legare lot­ 
te paraiali e settoriali con obiet­ 
tivi più generali che interessano 
tutti i lavoratori, ha fatto sl che 
esso si sia conquistato fiducia al­ 
l'interno dell'ospedale. 

L'organismo di base ha rece­ 
pito la tensione e lo stato d'ani­ 
mo generalizzato accumulatosi 
nell'ospedale e, di fronte allo scio­ 
pero - chiamiamolo cosl • procla­ 
mato dal sindacato per il 30 mar­ 
zo (per la « modifica » dei decre­ 
ti governativi}, invitava gli ospe­ 
dalieri a disertarlo attuandone u­ 
no incisivo per il giorno dopo col 
blocco delle cucine e con i con­ 
tenuti rivendicativi e di lotta con­ 
tro ristrutturazione e mobilità. 
Mentre lo sciopero sindacale fal­ 
liva completamente, all'appello 
del Comitato hanno aderito cir­ 
ca 250 lavoratori di ogni repar­ 
to e qualifica, che hanno dovuto 
fronteggiare il vergognoso attacco 
del sindacato, autore di una ve­ 
ra e propria azione repressiva 
(preannunciata in assemblea) per 
sbarazzare « con ogni mezzo » 
dalle cucine i « provocatori » A 
questo scopo si è presentato il 
C.d.F. del Nuovo Pignone insie­ 
me a gruppi di lavoratori ospe­ 
dalieri, ma, di fronte alla compat­ 
tezza, alla serietà, alla discipli­ 
na dei lavoratori in lotta, i primi 
hanno asunto una posizione 
« neutrale », i secondi hanno ri­ 
conosciuto la validità della lotta, 
anche se non hanno ancora la 
Iorza di vincere le resistenze, ri­ 
fiutare i ricatti, reagire alla re­ 
pressione che sindacati e Ammi­ 
nistrazione ogni giorno attuano. 

Gli ospedalieri in lotta non 
hanno trascurato il problema 
degli ammalati. Si legge in un lo­ 
ro volantino, diffusa ai degenti e 
ai loro parenti : « Il nostro scio­ 
pero non intende assolutamente 
colpire i proletari ammalati, al 
contrario : le nostre rivendicazio­ 
ni contengono anche la difesa 
dell'ammalato. XI padronato 
sfrutta e ammala i lavoratori, 
l'ospedale li raccomoda alla me­ 
glio per ributtarli nella produ­ 
zione [ ... ] Noi lottiamo contro 
I'insufficiente isolamento della 
malattie infettive che porta una 
altissima nocività per i lavorato- 

ri e per gli ammalati; contra il 
blocco delle assunzioni perché vi 
sia il personale sufficiente all'as­ 
sistenza dei malati e per allegge­ 
rire il nostro insopportabile sfrut­ 
tamento [ ... ] Le nostre rivendi­ 
cazioni sono anche le uostre, soli­ 
darizzate con la nostra Lotta! » 
(e in effetti molti malati hanno 
solidarizzato). 

Essi avevano, d'altra parte, 
. proclamato due giorni prima il 
loro sciopero (e avevano chiama­ 
to i dirigenti a presentarsi sul luo­ 
go della latta). L' Amministrazio­ 
ne aveva.quindi tutto il tempo, se 
avesse voluto, per procurare le 
vivande per gli ammalati altrove, 
ma s'è guardata bene dal farlo, 
poiché tornava comodo usare 
questa situazione di disagio per 
far leva sul rnoralismo e sui pie­ 
tismo della stramaledetta « opi­ 
nione pubblica » accusando gli 
scioperanti corne criminali. 

L'8/IV la lotta è proseguita 
con uno sciopero autonomo e un 
corteo di 400 lavoratori, che si è­ 
diretto alla sede della Regione 
« rossa» - fortemente presidia­ 
ta dalla polizia - smascherando il 
gioco di amministrazione ospe­ 
daliera, Regione, governo che, in 
combutta con il sindacato, si pal­ 
leggiavano la responsabilità di 
soffocare le lotte in difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro e ri­ 
condurle sui terreno della colla­ 
borazione Ira tutte le « compo­ 
nenti sociali ». Lungo il percor­ 
so, il corteo, -passando davanti al­ 
le diverse fabbriche, lanciava ai 
lavoratori delle altre categorie 
l'appello allo sciopero generale 
per gli obiettivi di classe comuni 
a tutti i proletari. E' stata questa 
una esperienza di grande impor­ 
tanza perché: 1) i lavoratori com­ 
patti, solidali, unanimi, pur nel 
loro isolamento, hanno saputo 
mantenere un orientamento di 
classe e capire che la loro lot­ 
ta sarà lunga, faticosa, durissi­ 
ma, ma che è questo l'unico mo­ 
do per continuarla, estenderla e 
« collegarsi con i lavoratori di 
tutte le categorie, decisi a batter­ 
si per i loro interessi » (da un vo­ 
lantino diffuse alle fabbriche); 2) 
è una dimostrazione nei f atti che 
anche la più immediata ed ele­ 
mentare esigenza va posta sul 
terreno della lotta antagonistica 
di classe; 3) è una conferma del 
ruolo collaborazionista e antipro­ 
letario degli attuali sindacati che 
sempre più irreversibilmente van­ 
no ad integrarsi nell'apparato sta­ 
tale borghese; 4) è, d'altra parte 
necessario che i proletari più corn­ 
battivi e sensibili ai problemi del­ 
la propria classe si organizzino - 
se dentro non è possibile, fuori 
dai sindacati - intorno alle riven­ 
dicazioni operaie in completa in­ 
dipendenza di obiettivi, di orga­ 
nizzazione, di mezzi di lotta dalle 
esigenze dell'economia nazionale 
e del suo « sviluppo », che .sono 
esclusive del capitale. 

E' da rilevare infine che sin­ 
dacati e PCI, appoggiati dalla 
stampa « indipendente », hanno 
accusato questi lavoratori ospeda­ 
lieri di essere sostenuti « dall'e­ 
sterne ». Essi, appoggiati sempre 
più dall'apparato statale e dalle 
organizzazioni padronali - i cui 
interessi difendono arrivando fino 
a sostituirsi alla polizia - preten­ 
derebbero che i lavoratori non 
solidarizzino, non lottino insierne 
per i loro obiettivi di classe, non 
si organizzino al di là delle cate­ 
gorie : pretenderebbero che i co­ 
munisti non diano il loro appog­ 
gio materiale e politico ai lavora­ 
tori per la più grande estensio­ 
ne, generalizzazione, unificazione 
della lotta proletaria. Dai loro 
punto di vista sono del tutto coe­ 
renti, perché da decenni sono al 
servizio degli in teressi borghesi ! 
Da questi fatti è necessario 

trarre una lezione: la ripresa del­ 
la lotta di classe passerà inevi­ 
tabilmente anche per la via dello 
scontro all'interno della classe o­ 
peraia, proprio perché l'oppor­ 
tunismo in tutti questi anni vi si 

è radicato e non perderà una so­ 
la occasione per difendere la sua 
influenza, le sue posizioni. Batte­ 
re l'influenza dell'opportunismo 
sulla classe proletaria è un com­ 
pito per nulla facile, né automa­ 
ticamente ottenibile sull'onda di 
una lotta anche molto dura. Ma 
è certo che passa da questa stra­ 
da, anche se il cammino è lungo 
e irto di moite difficoltà. 

Gli ospedalieri portano con i 
loro obiettivi, coi loro metodi di 
lotta un contributo di classe che 
non deve andare perduto e le no­ 
stre forze, seppur modeste, corne 
hanno fatto finora, andranno - e 
gli ospedalieri di Firenze lo sanno 
- tutte in questo senso. 
D'altra parte, il rafforzamento 

e l'estendersi di organismi corne il 
C.d.L. e delle lotte degli ospe­ 
dalieri, la possibilità di contrap­ 
porsi realmente agli attacchi che 
il padronato e il micidiale oppor­ 
tunismo sindacale e politico non 
mancheranno di sferrare - so­ 
prattutto contro la forma organiz­ 
zata che le lotte hanno assunto -, 
sono legati al rifiuto di isolarsi 
nella categoria, al mantenimen­ 
to dell'apertura dimostrata verso 
tutti i lavoratori decisi a battersi 
sui terreno della lotta solidale di 
classe, all'appoggio che dovrà 
provenire dalle lotte che i lavora­ 
tori delle aitre categorie sapran­ 
no esprimere sullo stesso terreno. 

Collaborazionismo sindacale alla ITILFRATO 
( co11ti1111a da pag. 5 l 

duttività dello stabilimento rnila­ 
nese rispetto a quello di Napoli - 
« il 40% in più » si diceva con a­ 
ria contrita; nel contempo, a Mi­ 
lano davano gatanzia di difesa mo­ 
strando agli operai gli stessi dati 
per esaltare quello stabilimento co­ 
rne « il più moderno d'Europa ne! 
campo ». A Napoli spingevano gli 
operai a mettersi alla pari con Mi­ 
lano; a Milano spingevano a man­ 
tenere la distanza produttivistica 
corne condizione necessaria e suffi­ 
ciente per la garanzia del posto di 
lavoro. Tutto ciè continua ancora! ). 
Ma torniamo al nuovo attacco 

dell'azienda preparato dalla solerte 
semina dei sindacalisti. Il 4 scorso 
si è giunti alla entrata in vigore di 
un nuovo micidiale accordo, sem­ 
pre su richiesta dell'azienda, ma 
con prestazione d'opera antiprole­ 
taria senza precedenti dei funziona­ 
ri sindacali, galoppini di fabbrica 
e congreghe politiche. Se negli ac­ 
cordi dell'ottobre '75 e dell'aprile 
'76 i burocrati avevano fatto su­ 
bire il colpo agli operai di Napoli 
con le motivazioni già dette, in ba­ 
se al nuovo accordo ben 304 operai 
di Milano sono posti a cassa inte­ 
grazione (20% in meno del sala­ 
rio) a zero ore per due anni, il che 
equivale ad uno stillicidio di licen­ 
ziamenti. A Napoli l'accordo non 
è perè meno grave: la richiesta ini­ 
ziale dell'azienda di ridurre il set­ 
tore trasformatori di altri 120 po­ 
sti viene accolta a più del 60%; 
non solo, ma circa 50 devono essere 
eliminati non a titolo congiuntura­ 
le ma come « unità produttioe ec­ 
cedenti », ovvero per « recupero 
produttiuità ». 
Non è finita. La stangata, che co- 

Alla Lancia di Bolzano i 
sacriflci non passano facilmente 

Un gruppo di lauoratori della Lancia di Bolzano, collegato ai nostri com­ 
pagni, la scorso 12 aprile ha redatto questo uolantino subito dopa gli 
accordi sindacati-gooerno. Come si puà leggere quï di segaito, la crùica degli 
accordi è accompagna/a dall'indicazione 'di latta e di unificazione della 
classe intorno alle riuendicazioni primarie dell'aumento del salaria e della 
diminuzione dell'orario. 

« COMPAGNI DI LA VORO! 
Ormai non c'è più alcun dubbio: il sindacato con tutto il suo marciurne 

opportunista, si è oggi nettamente schierato contro i nostri interessi. Lo 
rileviamo dagli ultimi accordi col governo in cui è stata data anche la ga­ 
ranzia di non chiedere aumenti salariali. 

« Che fossero dei venduti lo avevamo capito allorquando, d'intesa col 
padronato, stipularono di fregarci le festività e la contingenza sull'indenni­ 
tà di liquidazione. Ora perè, ne abbiamo la conferma anche dal presidente 
della Confindustria Carli, che ha affermato alla TV: "Il pericolo per noi 
è che i lauoratori possano sfuggire al controllo dei sindacati per ricbieste 
salariali ". Cosa significa questo, se non che i sindacati sono asserviti agli 
interessi padronali? 

« Nello stesso tempo i bonzi più qualificati convocano convegni per dar 
fiato alle proteste di base e magari condannare il metodo usato, ma non 
certo il contenuto dell'accordo, sostenendo che i lavoratori non protestano 
- oltretutto sono anche sordi e miopi se non vedono e sentono la necessità 
e le contestazioni che si levano da ogni parte in special modo dai giovani 
ai quali sempre meno si offre la possibilità di trovare un'abitazione e una 
occupazione per potersi "sistemare" - ma, per ottenere ancora una 
quakhe credibilità, ci vogliono dar da intendere che il discorso sul costo 
del lavoro è da considerarsi concluso, corne se noi fossimo dei fessi da non. 
ricordarci quante volte ci è stato detto e assicurato questo o quello e poi 
non mantenuto. Non si diceva forse che la scala mobile non si tocca? Ora 
ci vengono a dire che bisogna tener conto del quadro economico, che l'ac­ 
corda è un risultato importante e che i sacrifici dei lavoratori sono neces­ 
sari per uscire dalla crisi, sicché secondo costoro per salvare l'economia 
del padrone bisogna lavorare di più e prendere di meno, non importa se 
in crisi ci vanno le nostre famiglie. Questi signori, invece di perfezionare 
la scala mobile nel giusto adeguamento ai costi dei nostri consurni, regala­ 
no addirittura al padronato lo sganciamento di akune voci. [ ... ] 

« A questo punto cosa possiamo sperare da un sindacato alla cui diri­ 
genza vi sono giochi di potere politico e di asservimento estranei alla no· 
stra classe, che vengono trasmessi fino al livello dei delegati nelle fabbri­ 
che? Ne abbiamo avuta l'esperienza con le ultime lotte aziendali trasfor­ 
mate in una bidonata che si sbandiera corne vittoria. 

« Sappiamo bene che tutto si collega alla questione del costo del lavoro, 
con la divisione e l'isolamento dei lavoratori nelle fabbriche, per rendere 
impotenti le nostre lotte e di conseguenza le rivendicazioni poste; lo ab­ 
biamo constatato e lo verifichiamo ogni giorno di più, sono i frutti di una 
maggior produttività che i sindacati rivendicano, corne non sapessimo 
che con l'aumento della produttività aumentano anche lo sfruttamento 
e la disoccupazione. Per questo non crediamo alla fandonie dei bonzi, per­ 
ché non è certo nostro interesse sostenere sacrifici allo scopo di gonfiare i 
profitti di lor signori. I signori capitalisti, se non sono più in grado di sod­ 
disfare le più elernentari necessità sociali, vuol dire che la loro egemone 
funzione è finita, e non sta a noi rimettere in piedi proprio i nostri sfrut­ 
tatori. Al contrario esortiamo i nostri compagni di lavoro ad unificarsi 
contro l'opportunismo politico e sindacale per spezzare la morsa che ci 
attanaglia ne! chiuso dell'azienda e sviluppare una battaglia di tutti i lauo­ 
ratori per imporre l'aumento del salario e la riduzione dell'orario di lavoro, 
nostre primarie rivendicazioni che proprio nei periodi di crisi devono es­ 
sere sostenute con la massima forza e fermezza, sia per mantenere il potere 
d'acquisto dei salari, sia per contribuire all'occupazione. 

« QUESTO VOLANTINO È ST ATO REDATTO E INTERAMENTE 
SOSTENUTO NELLA SPESA DI COSTO DA UN FOLTO GRUPPO 
DI LA VORATORI DELLA LANCIA ». 

Va notato che questo [olto gruppo di operai è quello che ha sostenuto 
la mozione che abbiamo pubblicato net nr. 4/77 di « programma comuni­ 
sta » e che si contrapponeua alla linea sindacale degli accordi sindacati­ 
confindustria. 

me dicevamo l'azienda preparava da 
tempo, è costituita dalla riduzione 
del sala rio ( definito, naturalmente, 
« anomalo ») dei 560 turnisti dello 
stabilimento di Napoli per circa 
20mila lire in meno al mese, pre­ 
sentata dai sindacalisti corne « ar­ 
monizzazione del regime dei turni » 
in base all'art. 5 P.G., sez. 3 del 
CCNL, che perà prevede che la ri­ 
duzione da 40 a 3 7 ,5 ore settirna­ 
nali sia a parità di salaria: l'oppo­ 
sto di quanta sancito dall'accordo 
Azienda-Sindacato. 

Di che tipo di « armonizzazio­ 
ne » si tratti, si puè ben capire dal­ 
l'irnpegno ottenuto dai burocrati 
sindacali, da parte dei loro galop­ 
pini negli stabilimenti di Milano e 
Pomezia, di non avanzare richieste 
di perequazione salariale con quan­ 
ta l'azienda sarebbe stata costretta 
a concedere (450 lire al giorno) ai 
turnisti napoletani, per contenere 
la riduzione del salaria nei limiti 
appunto delle 20mila lire al mese 
in meno. Brillano, autentica perla, 
in questo accorda 20 assunzioni 
concesse allo stabilimento di Na­ 
poli. Che c'entrano in un simile 
contesto le àssunzioni? Forse che 
i dirigenti sindacali inténdono dare 
all'Italtrafo prova concreta che lo 
sviluppo dell'occupazione dev'esse­ 
re preceduto dai « sacrifici? » 0 
intendono collegarsi col movimento 
dei disoccupati per offrirgli questi 
20 posti, ammesso per assurdo che 
siano una conquista una ventina 
di posti di lavoro ottenuti con 
casse integrazioni di due anni e 
riduzioni di salaria? Non è invece 
una « naturale » esigenza delle in­ 
dustrie di far lavorare di più, ma­ 
gari più operai nei periodi di e­ 
spansione e meno nei periodi di 
crisi, con uguale o minore monte 
salario? Ma le 20 assunzioni al­ 
l'Italtrafo di Napoli hanno una 
morivazione anche più squallida; 
esse sono concesse ai boss locali 
del sindacato e dei partiti dernocra­ 
tici, Pei in testa, pressati tutti i 
giorni da inappagabili clientele po­ 
stulanti quakhe appoggio: avver­ 
ranno dunque in spregio aile stes­ 
se norme del borghesissimo collo­ 
camento, e mostrano quanto valga­ 
no le chiacchiere sulla « moraliz­ 
zazione » della cosa pubblica ricor­ 
ren ti a destra e a sinistra. Nessuna 
meraviglia se i 20 posti saranno 
messi in vendita; quel che non co­ 
nosciamo è la cifra esatta. 

Era evidente che l'accordo sa­ 
rebbe stato malamente accolto so­ 
prattutto a Napoli, dove gli operai 
ne avevano già respinto la sostanza 
in un'assemblea preparatoria l'l.II 
scorso, durante la quale i sindaca­ 
listi ebbero la faccia tosta di chie­ 
clerc ai lavoratori il mandato di 
« trattare a perdere » con la dire­ 
zione poiché « sull'indennità di tur­ 
no si deue perdere comunque ». 
L'aspra reazione operaia li costrin­ 
se anche allora a fare un'apparente 
marcia indietro e a promettere al­ 
l'assemblea che non avrebbero ce­ 
duto nulla durante la trattativa e 
che, in ogni caso, si sarebbero ri­ 
presentati all'assemblea per deci­ 
dere. Ma, corne aveva denunciato 
un volantino della nostra sezione di 
Napoli, « questa è una meschina 
manovra tattica di fronte all'atteg­ 
giamento dei lavoratori [ ... ] La 
FLM mantienc la sua impostazione 
e quindi tornerà in assemblea con 
un accordo-capestro >>. Cosl è stato! 
Nell'assemblea dell'l.III si è a­ 
vuta una sacrosanta violenta ribel­ 
lione aile proposte di accorda dei 
burocrati sindacali (per la bisogna, 
la segreteria provinciale della FLM 
di Napoli inviava il fior fiore della 
sinistra - di nome e di fatto 
sindacale) e dei loro galoppini in 
fabbrica. Un coro rabbioso di « la­ 
dri » e « venduti » li ha accolti per 
quasi mezz'ora. Ma tant'è, i fatti so­ 
no poi evoluti ne! senso che anche 
questo accordo è passato con lo 
squallido ricatto da parte dei sin­ 
dacalisti del!'« o mangiate questa 

minestra o ve la vedete da voi », 
lasciando intendere che il sindacato 
sarebbe stato contro ogni iniziativa 
di lotta spontanea. E i lavoratori, 
stanchi e sfiduciati, non se la sono 
sentiti di lottare da soli, per di più 
col rischio di avere il sindacato con­ 
tro. Non basta. Grazie all'accordo, 
il locale delle assemblee sarà preso 
dall'azienda e utilizzato corne depo­ 
sito magazzino: tra l'altro, i lavo­ 
ratori non avranno più un locale 
apposito per le assemblee. 

Ma i funzionari sindacali nelle 
assemblee a Napoli hanno promesso 
che « cbiusa la questione crucia­ 
le », · cioè fatto l'accordo, avanze­ 
ranno richiesta di aumento del pre­ 
mio di produzione e, in generale, 
preciseranno una piattaforma riven­ 
dicativa di gruppo. È chiaro che si 
tratta di meschini inganni, anche 
perché, se mantenuta la promessa, 
il « recupero » salariale sarebbe ri­ 
sibile, scnza contare cio che si è 
già perso. lntanto a tutt'oggi nulla 
è stato mosso in questa direzione. 
E cio deve far comprendere ancor 
più che - col maturare della situa­ 
zione esterna alla fabbrica, cioè col 
peggiorare della crisi - gli operai, 
dell'Italtrafo corne di ogni altra a­ 
zienda, finché non si sbarazzeranno 
dei galoppini sindacali e dei falsi 
partiti operai che si arrogano il di­ 
ritto di rappresentarli nelle tratta­ 
tive coi padroni, finché non por­ 
ranno alla guida delle proprie lotte 
gli elementi più combattivi e de­ 
diti fino in fondo alla classe -, 
difendendoli corne strumenti delle 
proprie lotte, subiranno solo scon­ 
fitte sempre più dure. Su questa 
strada ci si deve incamminare, a­ 
gendo sia dall'interno del sindaca­ 
to, e battendosi in tutte le sue ar­ 
ticolazioni tra gli operai, sia all'e­ 
sterno, dando vita ad elementari 
quanto si voglia organismi operai, 
a livello di reparto o di assemblea 
di fabbrica, o tra più fabbriche. 
Solo in questa ulteriore fatica gli 
operai potranno trovare una ben 
più valida difesa della propria esi­ 
stenza e non solo questa. 

Una nuova secte è 
stata aperta a 
BOLZANO 

V.le Venezia 41/A 
(ex Bar Enal) 

Manifestazioni 
del 1° Maggio 
Il nostro Partito, in occasione 

delle manifestazioni per il 1 ° 
Maggio, sarà presente in piazza 
partecipando al cortei dei lavo­ 
ratori soprattutto nelle città di 
Torino, Milano, Napoll, Catania. 
1 simpatizzanti che volessero in­ 
tervenire con noi ai cortei è suf­ 
ficiente che si inquadrino dietro i 
nostri striscioni secondo le di­ 
rettive che sui Juogo verranno 
date. Nelle aitre clttà dove ci 
sono sedi di nostre sezioni, i 
compagni saranno presentl in 
piazza per lo strillonaggio del 
.. programma comunista ,. e di­ 
stribuendo la nostra stampa. 
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GIUSTO COPPI 

Redan ore-capo 
BrunoMaffi 

Reg. Trib. Milano, 2839/'53 - 189/'68 

lntergraf · Tipolitografia 
Via Riva di Trento, 26 · Milano 

Il prossimo numero del foglio periodico del nostro gruppo di 
fabbrica alla Olivetti di Ivrea, 

Spartaco 
conterrà: 

PCI: strenuo difensore dell'ordine borghese; 
La politica sindacale dà i suai frutti (Baratto in corso aile Mon­ 
tefibre; Accorda Standa: premio a chi si licenzia; Accordo 
Snia: 1050 posti di lavoro in meno); 
I sacrifici continuano; 
Alla Presa, sindacati e padroni uniti contro i lavoratori. La con­ 
segna è: Sabotare! Espellere! 
I lavoratori della Flexon stretti /ra ,epressione padronale e ter­ 
rorismo sindacale. 

Esso integra quindi efficacemente le cronache di lotte operaie e di 
nostri interventi in esse apparse ne! « Programma ». 


